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SUCttS5tone: Palarazzi, 1602-1680. 
SucrC!S$ione: Menocchi, IM7- 1717 . 

CarIe: Argdali, 16O()..1671. 
CarIe: POC:U, 1J09-sec. XVIII. 
Carte: Ariosti, 1)44-178J. 
Carte: Pappafava, 1625-16". 
Cane: di dive:rsi, 1J5}·1840. 

Fin qui l'ordinamento dato dal Dallari . 
Delle carte donate nel 1908 dall'Amministrazione degli Ospe­

dali, salvo una sommaria e non completa indicazione l, non era mai 
stato redatto un elenco dettagliato; il materiale di questa «Ag­
giunta It\l'ltrchivio Gozzadini,. ~ stato cosi distribuito conti nuando 
la numerazione progressiva data alla parte ordinata dal Dallari: 

'09-'Jl 

'J2.'''' '46-'87 

'88-622 
62J-629 

63Q..637 
638-718 
719-721 

Gozudini-Capran: imume:nti, 16JO·1871. 
Gozudini-Caprll'll: filze di taSU, 1781-180'. 
AmminisU'Uione: di Giuseppe: Gozudini inveslilo dd priOra.IO 
di S. Barlolomeo di Porta Rilve:gnana, 1786-1846. 
Ammini$lfazionc: di Giovanni Gozudini, 1829-1874 . 
Amministrazione: di Giovanni Gozudini e: di Gozudinl Cozza­
dini Zucchini, 1871-1894. 
Amministrazione di Gauadin. Gozzadini Zucchini, 1886-1896. 
Libri contabili Gozzadini e: Gozzadini.c.prara, 1782-1893 . 
Gov ..... ini.P.ppafav.: tafle:ggi e: le:lle:rc: varie:, sec. XIX. 

Dei cartoni , mazzi e registri dal n. 509 al 721, che non erano 
mai stati partitamente descri tti , si ~ compilato l'inventario. Giova 
notare che tutta questa parte è composta in prevalenza di registri 
contabili e di filze di cassa relative all'amministrazione dei beni 
rustici dei Gozzadini, soprattutto nel sec. XIX, e pertanto non vi è 
chi non veda quale interesse rivesta tale materiale, finora trascu­
rato, per le ricerche di storia economica. 

MARtO FANTl 

I • • • 

della 
• 

bolognese primI statuti compagma 
dei 

• • 

poveri vergognosI 

l - «Pauperes mendicare erubescemes, Jonge maiores, quam pau­
peres mendicantes, sustinem necessilates» l , affennava Leone X 
nella bolla I1bus qui chartlos (1520) , condensando in poche parole 
una somma di considerazioni psicologiche e morali che da secoli 
accompagnavano (e per qualche secolo ancora attOmpagneranno) 
la figura del decaduto, del « povero vergognoso ... Pochissimi anni 
prima a Bologna era stata fondata una compagnia di laici esclu­
sivamente dedita al sostegno dei poveri vergognosi, una compagnia 
che subito si sviluppò, si arricchi di lasciti , si integrò profonda­
mente nella vita cittadina, e che si doveva dimostrare sorpren­
d,ent.emente vit~e , tanto da riuscire a sopravvivere sia alle soppres­
SIOni napoleonlche sia a quelle dello stato liberale italiano, Gli 
statuti qui pubblicati , quasi certamente redatti come vedremo , , 
nel 1507, ne descrivono con chiarezza l'ambito di intervento il 
f~nzionamento tecnico, le preoccupazioni morali, sociali e ~li­
uche; e fanno emergere pratiche e stati d 'animo che, lungi dall 'es­
sere legati a contingenze locali , trovano precisi corri spettivi nel le 
correnti più avanz.ate della cultura del tempo. Basta per que$to 
confrontare gli statuti bolognesi con le pagine dedicale ai poveri 
vergogno~i nel D~ mbfJ~nlion~ pouperum di Juan Luis Vives, l'o­
pera che Intorno al 1526 definl i nuovi indirizzi nel campo dell 'as-

, ,\1 .. """ " B..Jldrt,.,., /( 0",.,",...,. re , l'IO\'iuiml. I , ~uni 1692. p 601, 
la 111/"1 '''' (Nt/II/ l fu mlana,. jX"r Ipprovare l'Arciconfrale:rn ill <klll Cam li di 
Roma . che nevi ncl IOttOno ai ~'CTi \'ertOlJlOli uno <ki suo princ:ipali obirlli ~ i , 
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sistenza delle borghesie urbane cattoliche (e non solo fiamminghe, 
anche se l'autore aveva rivolto il suo scritto ai magistrati di Bruges). 
Ditt dunque il testo del Vives, neUa traduzione italiana ad opera 
di Giovanni Domenico Tarsia che usd a Venezia nel 1:545 : 

.. Di colui poseia, il quale sia SlatO gii felice, n~ per sua \'ergognou cagione 
sia di~enuto misero, de\'csi certo havere grandiuima compauione: e ciò, 
o \'ero per lo avviso della comune sorte. e qUI~i come di un ceriO csscmpio 
di .ltrui; o \"Cro perch~ prow vie maggiore miseria colui, I l quale ~sta 
ancora qualche 5CfISO della poto a dietro goduta fel icit1l .• 2 

La figura del povero vergognoso viene cos1 individuata per certi 
caratteri st rettamente psicologici; e a questi suoi caratteri , afferma 
in sostanza Vi\'es, occorre calibrare tutti gli interventi , come d'altra 
parte è già stato falto da « molti altri ~ l. T nfatti 

.. f':i ~i de asptllare che gli ingenuamente rilevati cspongano, et facciano 
istessl ralcsi le loro n~iti: anzi si debbono elle con diligt'ntia cetcl~, 
et di na!oroSto SOC'OOr~rle .. Et certO ~ da ptovede~ che coloro. i qU11i sono 
hone<I.menle e liberalmente is tituiti, non siano dalla vergogna confusi: 
la qu.k suole alloro csse~ molto più noiosa et mollo più gnve che non ~ 
ad ~<i utile. o grato il beneficio. _. 

Di fronte alla spedficità di questa categoria di poveri sarà bene 
pertanto sen·irsi di incaricati, i quali _ cercheranno queste tali oc· 
colte necessità. et riferiranle al Senato et ai ricchi, tacendo nondi· 
meno il nome di quelli per infino che serà loro sovvenulO _; ma 
dopo l'e!ar~izione dell'elemosina si permetterà ai benefattori ed ai 
beneficati di conoscere le loro reciproche identità, e questo affinché 
i secondi « sappiano a cui habbino ad essere ubbligati : né dall'una 
o dall'altra parte vi sia suspitione alcuna~. Eccettuati natural· 
mente i casi in cui «non fusse per avventura cotanta la degnità 

l /I ,.,lIdo d~1 JOV/'~"lrt Il' POt''''' d/ Lodo.·"o VWrJ "UOVI""~"/t /,,,dOIlO dI 
1"'mo ,~ ~01(",~, in V~~lim. per Curtio Trui.no d~ i NI\'Ò, l '''', c. 64v 11 bi· 
lancio r'ù rC'Ct'nt~ ddl'opel'1l dcll'umanist. spagnolo ~ dllo dall'introdu~ion~ di 
A !'olinl I L. VIHS. [k JUb~"1I01l~ PII"~""', Fi~nze 19H (nuoVI edizione dd 
I~SlO C>r'~mak latino). 

l fra quoli • molti allri. può darsi che V'\·es '''O!lt p~scnt~ IncM r ist;· 
luZl~ bologllCK. ~rché una <kJl~ più mod~r~ .1 t~mpo in tui CII" IIC""'~"" il 
IUO traUJ10. ~ perché pubbliciz:zall ~I UII di un brev.: di Giulo II (per il q ... l~ 
si ,.~ più IVlnt; .111 nou 20) 
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del bisognoso, che non deggia essere ridono in pericolo di COtaI 
vergogna .. t. 

I criteri di opportunità e di moraJe fissati da Vives saranno 
messi in pratica da numerosissime amministrazioni cittadine nel 
corso del '500 e, come si t detto, sono molto simili anche a quelli 
elaborati minuziosamente alcuni anni prima dai confratelli bolo­
gnesi, che pur si muovevano aJ di fuori della prospettiva di muni­
cipalizzazione delJ 'assistenza in cui stava invece una delle principali 
novità delle proposte di Vives. Ma se il testo dell'umanista spa­
gnolo, per la sua autorevolezza e la quasi contemporaneità, costi­
tuisce un'eccellente introduzione alla lettura degli statuti bolognesi, 
questi ultimi fanno pur sempre parte di un diverso genere lene­
rario, e contengono perciò importanti spunti assenti dal De Jub­
ven/;one, riguardanti soprattutto la funzione sociale dell'assistenza 
ai vergognosi e il significato profondo dei privilegi ad essi ga­
rantiti , anzi il significato della loro stessa esistenza. Di questi pro­
blemi generali mi sono già occupato in un lavoro precedente" 
nel quale, traendo occasione proprio dal contenuto degli statuti che 
qui si pubblicano, ho mostrato come la figura del povero vergo­
gnoso permetta il soddisfacimento di una delle principali esigenze 
della società di ordini, quella di fornire di sé un'immagine di imo 
mutabilità: la cura per questa categoria di poveri , con la quale si 
ttrcava di attenuare e mascherare i casi troppo evidenti di mobilità 
sociaJe discendente, sarebbe infatti il corrispettivo speculare di 
lune le disposizioni che rendevano ardui i cambiamenti di « stato ... 
ai nuovi ricchi, della legislazione contraria alla mobilità ascendente 
insomma . Il tutto naturalmente all'interno d i società come quelle 
di ordini, in cui i criteri riconosciuti della stratificazione sociale 
non coincidono di necessità con quelli della strati6cazione econo­
mica; mentre t eviden te che ove tale coincidenza, almeno ten· 
denzialmente, si verifichi, non c'è più spazio e funzione per il 
povero vergognoso. E difatti la soppressione della compagnia b0-
lognese, riuscita solo momen taneamente a Napoleone, neppure 
tentata in concreto dai govern i postunitari, è stata di nuovo decisa 
in base alln recente legislazione sugli istituti di pubblica assistenza 

~ Il /frodo d~ Jov~m'~, Cii., IX. (,.Iv·M,. 
l Cfr., di chi IICri\'~, 1'0""., ""'0''' .. ~ porlnl. vt'go,"OJ/l, in • Scx..,I~ ~ 

lIoril_, Il 11979), pp. )05·»)7. A questO scritto si rimanda per un ~ dell~ 
probl~nutid}e genc:nJi ~ di metodo conn~$$C con Il storia dci poveri vergo&nOt.i e 
deU. po\'~rt' \~rao&noQl. 
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e beneficenza, ed ha suscitato un'opposil:ione fondata su argo­
mentazioni generali di metodo politico più che non speci6che e di 
merito, 

Come si \'ede la storia dei poveri vergognosi si inquadra in uno 
sfondo molto ampio di problemi, che chiamano in causa gli assetti 
stessi delle società preindustriali, In questa sede tuttavia non in­
tendo ritornare su temi generali di questo tipo; mi soffermero 
invece, con maggiore ampiena di quanto non abbia gi! fano, e 
con l'appoggio di una ulteriore documentazione', sulle questioni 
intrinsecamenle legate al testo qui presentato, e indispensabili alla 
sua precisa collocazione e comprensione, 

2 - Per porre nei suoi termini esatti il problema delle date di fon· 
dazione della compagnia e di redazione degli statuti occorre ri­
chiamare le precedenti esperienze bolognesi di soccorso ai poveri 
vergognosi, non già perché vi siano legami di continuità istituzio­
n31e fra i diversi momenti, come da secoli sostiene la maggior 
parte dell'erudil:ione e della sloriografÌa locali, ma anzi proprio per 
dimostrare il contrario. Dato che Bologna .. sovl'1lbbonda di scrit­
tori e di opere di storia patria, ma pochi ne ha che siano guida 
sicura in cui porre 6danza _, come affermava all'inizio del '900 
L. Breventani', sarà meglio perciò partire direttamente daU'esame 
delle fonti; e solo in un secondo momento passare in rassegna i 
risultati di una tradizione di studi errata e contraddittoria, che 
pone l'origine della compagnia talora all'inizio del '300, t310ra 
negli anni 1478-79, t310ra nel 1495. 

Pare dunque che già nel 1294 il vescovo della città avesse dato 
incarico ad una persona di sua 6ducia di raccogliere elemosine per 
i poveri vergognosi. Nel 1304 il compito fu assunto da certi frati 
chiamati apposta da Piacenza dal vescovo Uberto, e perciò deni 
Iro/r~s v~recundorum, i quali SOllO la guida di frate« Tubertinus,. 
costruirono le proprie abitazioni ed una chiesa neUa parrocchia di 
S, Andrea de' Piatesi, sul terreno attualmente occupato dalla chiesa 
della Madonna di Galliera, e intitolarono il luogo allo Spirito Santo, 

, In PovnlJ, vnlOl"II, cit, li 10l'IO prescn"te rapidamente le sole conclusioni 
rdatil'e al problema della <utnione degli statuti, ma lICnZIl un deuqlitto esame ddle 
fonli, 

, L. BUVPI'T,v;I, 5l1pplcmcff/o .Ile COIt Nol.bili di Bolo,,,. t 1111. Miscel-
1""tI 510rIC&-P"tn. di Giuseppt Guidici"i, Bolosnl 1908, p. " 
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Quasi certamente infatti essi facevano parte del Consortium Soncti 
Spiri/us, fondato nel 1262-63 a Cremona dal beato Facio e impian­
tatosi a Piacenza nel 1268, un ordine che sin dalla sua origine si 
era distinto nell'attività a favore dei poup~r~s v~r~cundi. L'ultima 
notizia dell'esistenza dei IrQtr~s lIer~cundorum in Bologna è del 
1333 '. Dopodiché abbiamo un lungo vuoto documentario che giun­
ge fino al 1481, quando il protonotario apostolico Giovanni de' 
Nigri, luogotenente generale del legato card. Francesco Gonzaga, 
concedeva a cinque laici l'autorizzazione a ricostruire un oratorio 
dove anticamente era una « ecclesia quedam sub Sancti Spiritus in· 
vocatione »'. Un tempo, nota il luogotenente legatizio, 11 aveva 
avuto sede un'opera assistenziale importante e meritevole: 

«nonnuUi Christi fideles viri pie IIlque religiose degentcs et cidcm ecclesie 
SanCii Spirilus in divinis deservienles fral~s verccundorom vulgarite:r nun· 

, Per quanto rilluarda i "III,t! w"ru"do,um (o dello Spirito 5.nto) in Bo­
Iotina dr. G. GUIDICINl, Cou "olab,I, dtl/a ciI/ii di Bolo,,,,,, Il , Bolot~ 1868, 
pp_ 209·210. Ho prescntllo le nolizie con fonnule prudcnziali per<.'M il Guidicini 
~ uno di quegli ~ruditi di cui occorre di tanlo in tanto diffidare, anche le in 
qunto (ll5() qli alf~rma di "'LISi buato IU precise fonti docurocntarie (1010 alcune 
10l'IO indkate per ntem), Un dito certo emefKe pero dalla descti1:iOl'le di Pa­
ct1lU composll fn Tre e Quatt.-.:Jcento dal cronachisla Gio .... nni Muuo: i fl1lli 
dello Spirilo Sanlo "habc:nl CI officio dare dec:rtlOl)'nas pauperibus vet«'Undis ... 
Isli etiam fnuft Consonii Placenuae fa:crunl mullas domos in aJjis elvitlOOOS, 
.irol. in Soocmo, Parma, Bononia et in Faventi. IO U, DE MUSSIS, CbTO"'CO" 
pllltrffl,,,u,,,, lO RRlI 55 , l, XVI, coll, 569,170), Finora comunque non era mai 
stato rile"alo c-hc quati fr;1II piaccnllru inlCduitisi a Bologna non erano se non 
una filiuiOl'le dell'ordIne CIl:IDOIK'ie dcUo Spl11to Sanlo, sulla cui oriaine, nltura 
ed npansione in Emilia cfr, A V,\UCuo:, 511J"UII I./que IIJI XliI' lIMe. I. lie 
du b,e"htu,tuit r""o dt C,lmoffe (v, 1I96-J171), in "Mt1angn de l'Ecole 
Franç-aise dc: Rome, Moyen Age-Temps Moderna., LXXXIV (1972), pp. 2'·19 
(dol'e li coneuono alcune affermazIoni del pur utile lavoro di G. TMlMt , 11 
rodict det CO"Jorvo dello 5pi~l/o .tl"'o,,, Plllct"u, Piacenza 19H, pp_ J-6, 4}·'I), 
Ilo ritenuto fUjX'rnuo compIere ulteriori ricerche lulla presenza dci !,tt/UI l'Ut­

cundem"" in 8010&n., poichl! I. loro COfl&I'elluione vi fu pttw(unente soppreUll, 
come li el'mcc d.lla documcnlllZione qui SOtlo proposti , e poichl! b com~ja dei 
vergagnOli sorse in un periodo di molto luccessivo I quella soppressiollC, Va 
poi lIMiuntO che la "oria lIenerale dcII 'ordine dello Spirito Santo re". ancora 
tuni da KTivefC. 

, Il documento ~ pomduto dall'Archivio Storico dell'Opera Pia dei Povul 
Verl!Olloosi in Bologna (d'ora innanzi indicato semplicemente: con AVB), + Lib, I 
num, l, cc, non nUIn, in copil ICllettnlesca la cui conlormirl con l'originale" con· 
lCn>atO in camen AC1cnum, Archivoque publico. ~ aUCilltl in calce dal DOuio 
Anlonio FranC\'SChini (lO novembre In}), Le fliioru ddla piOCiUa ndJ'uchivin 
dci l'erl!Ol1lO$i di qunlo documento (come pure di quelli citlti alle noie lO e U) 
tono npelte nd pafliral'o }, 
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rupau per civita tem Booonie delD05inas queril.oont, et ex collecti. e!elD()o 
sinis civibus C'eterisque pro tempore civitatis eiusdem incolis ob advenlm 
fortunam , vd multipliccm filiorum Dumerum mira pauperllte depressis, qui 
Ibsque proprio et Ittinentium suorum gnlvi ignominil mendicare non po­
tuisseru, opponune .tque secrete succurrebant, qua eti.m mulierum CI vir­
ginum pudicitia mult.rum servaootut illesa,. 

Ma poi era accaduto che i Irotrn v~r~cundorum avevano iniziato 
a tralignare sul piano istituzionale e mora1e : 

«viri llii minu$ piet.tis et religionis amlleres co in loro sutte'Sserunt qui 
derelictis Plupetibu$ eIemosinis abutentes varils modis ignominiosi tandem 
penitus ddecerunt: quorum etiam perditi opeNl mos iUe optimul desuetu· 
dine .blltus est. _ IO. 

La compagnia fu perciò soppressa, ricorda il luogotenente, la chiesa 
ridona a semplice oratorio e, «non sine populi displicentia et 
murmure », tutto il complesso cadde in grave stato di abbandono, 
... parietum superioribus partibus deiectis, tectoque usque ad infe­
rius solarium demmisso, campanis quoque inde sublatis ». QuestO 
stato di cose infine dispiacque a Dio stesso, che perciò già da molti 
mesi in qua (<< a quampluribus mensibus citra.) Il ha spinto foUe 
sempre crescenti di bolognesi e stranieri a visitare « 6guram quan­
dam Beate Marie Virginis .. , in reliquo anterioris parietis ecclesie ... 
priscis temporibus depictam •. E, sia detto per inciso, l'interessa­
mento divino dovette sembrare tanto più comprensibile se si 
tiene conto di una precisazione fornita da Cherubino Ghirardacci, 
a dire del qua1e la chiesetta era stata adibita «per slalla da ca­
valli », mentre il portico che ospitava la pittura della Vergine era 
rimasto accessibile a1 pubblico : «et per esser il luogo molto scuro, 
quivi sotto in un angolo gli passaggeri , senza accorgersi della delta 

IO I particolari dci Inlignamcnlo dci ITIIITn l/t1't(U"dOTU'" rimangono miste­
riosi. In una suCtt$siva lutorizzl2:ione in fa,'ore dell'orltorlo da poco riCOSlrullo, 
cmen. nci 1496 dal luogotenente ddlcgato card, Ascanio Maril Sfona (AVB, + 
Lib. 1, num. 2, 0:. non num.; anche questa in copia del 17B), .i dice che essi 
I"evlno imboccalO .. vilm universe carnis _, cosicch.! .. corropt i. morihul in la. 
1CÌ\'Ot UIUI elemosinis .butchanlur. 

Il t... rinascita della devozione per 1'0l1ltorio dimeuto risale dunque I pa. 
rca:hi me-si prima del 12 agoslO 1>181, data di emanazione della primi lutorizza­
zione vicdcgatwI. Il documenlo cil"o alla nota IO, datalO 29 Iprile 1496, I SUI 

vohl 1m ',. .. come i miracoli iniziarono .. iam lunt anni dc<:tm tt aclO vel cira_, 
ci~ J1OISO modo nel 1>178: il che sostanzialmente coincide con • molti mesi. 
primi dell'agostO 1481. E anche i passi dci Nadi e dci Ghirardlcd dllti alle DOle 
t2, 17 c 18 JlOC1iOOO II vicenda nel 1478. 
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immagine, rendevano il debito aUa natura» Il. Ma, tornando aUe 
parole del vicelegato, pare che la nuova devozione si sia facilmente 
imposta anche perché ai fedeli si sono subito prospettati concreti 
incentivI : 

.. ut co llbentius .. , conOuereru iIIuc,., ante figuram prd.cum innumet'1lbilia 
fere mitacula IUpet ii$ qui varii. languot ibus in6rm.bantut, ve! • spi ritibus 
immundis oppressi vexloonlUr pristine omnel s.aniuu i atque Iibertlti resti· 
tuendo sua immensa clementia [Dc:us] opetlltus est et opeutur in dies,_ 

Per tutti questi motivi dunque i cinque laici hanno iniziato a ri­
costruire il vecchio oratorio, un'opera che il vicelegato auspica 
possa continuare perché esso torni ad essere sede di pratiche di 
devozione e carità l'; e intanto si autorizzano i nuovi responsabiJi 
a custodire ed usare « oblationes, elemosinas et munera » che ven­
gono lascia ti dai visitatori della miracolosa immagine, Ma qui è il 
punto che soprattutto ci interessa: il documento non definisce in 
nessun modo quali debbano essere i beneficiari di quelle elargizioni, 
anzi per il momento pare che quasi tutto venga ingoiato dal lavoro 
di ricostruzione. TUllavia specifiche categorie di poveri non emer­
gono chiarameme neppure da1la successiva autorizzazione vicele­
gatizia del 1496, che pure ha per principale oggetto le elemosine 
distribuite dalla comp:Jgnia, ormai della di Santa Maria di GaUie­
ra Il, e neppure infine dal bre\'e di approvazione e conferma di 

II c, GllllAlD~CCt, /-I.llori. di BoIo,,,", parte tena, per cura d.t A. Sorbdli, 
Bolognl 1933 , p. 2t9 (non bllOltfll però d~nlicltc che l'Hisloflll fu tcrittl un 
1«010 dopo &I •• V\'enUllCnIl lO quctollone: dr. Infitti, per 11 sua ('OtIlp05wone, la 
Plduione di Sorbclli alle pp. XLI·XLV), A prop051l0 ddIo $I1tO di dtgndazionc 
della chil"$CUI, il documento \'iccleSlùtio che stiamo commentando si litrull I dire 
chc: e-su. era • ,.I usum iRnominlosum deductlm_, 

u o. queuI parte del documcnto, che per breviti qui non si riporti, risulti 
inequivoc.hilmcnte che neU'aplo del 1481 la ricostruzione dtU'oralorio era &iill 
awiall ma non completltA Il che ronferma lo I"; espresu ($u11a base (h f"nli in 
gran parle dil'erse dalle noslre) d. G, ZVCOllNI, LI Chi~sll di S. MIITIIl d, Gill/ia. 
'" Bolot"", in • Bolognl, Rivista mensile dci Comune _, XXII (t93,), n, 11,12, 
pp, 8-9, secondo ClJi 1ft ricostrutione cominciò nel 1479 ed ellll giill l buon punlO 
nci t481 (ma la flCciatl fu terminali cinque anni più tardi) , Il la&gio dello Zuc· 
dlini ~ il contnbulo più importante alI. Itori. IrtistiCl! del luogo, ma pu il 
problemi della fonduione della compagnil dci vel'1!OflllOSi si Iimill a riaSlume~ 
i d"i oIferti dal GuidJcini, lulla ClJ i IInullicielWl ci soIIcrmeremo più IVVlli. 

11 L'intt'Suuione ~ influi .. Facuitll dislribuendi c1cmosinu et ablation" 
te fruClll1 bonorum otltorii untte Muie dc Galleria (>IuperihUI et domicdlis mari­
Imdil _ Se i ~ chiamlli in caUSI sono SMlpre .ssoJulamente ~nerici, le 
fanciulle di doI.re COItituiscono uni Cl!1C'8Wil gi~ più individultl; OlI nulla nel 
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lune le pr~enti disposizioni emesso da Giulio II il 19 dicembre 
1506, duronte il suo soggiorno a Bologna 1~. Ne.! mondo rigidamente 
regolamentato delle confrnternite è difficile credere che un even· 
tuale preciso inteRSse per i poveri vergognosi sarebbe stato sorta· 
ciuto, tanto più c~ si trattava di un'attività considerata fra le più 
quah6canti e ricche di implicazioni simboliche. D'altra parte lo 
statuto della compagnia dei vergognosi (di cui diamo per il mo­
mento scontata la fondazione), non fa cenno ad alcun precedente 
in ambito locale, mentre ricorda ciò che già è stato fatto «in 
qualche città d'Itaglia, et etiam fora de !taglia» (proemio): e se 
era comprensibile la dimenticanza degli amichi Iralres verecun· 
Jorum, non altrettamo comprensibile sarebbe stato passare sotto 
silenzio la recente e attiva congregazione di Galliera. Tenendo pre· 
senti tutte queste circostanze è pertanto lecito ritenere che que· 
st'ultima non avesse fra i suoi tini istituzionali il socrorso ai vero 
gognosi, e che fosse inoltre priva di qualsiasi rapporto di parentela 
con la compagnia dei poveri vergognosi. Ma probabilmente non 
sarebbe nata in seguito tama confusione di date e di fatti se le 
due istituzioni non fossero state ospitate, fra l'inizio de.! '500 ed 
il 1621, dalla medesima sede 6sica, che per di più corrispondeva 
a quella che già era stata dei Iralres verecunJorum. 

J - I panicolari della vicenda sono messi in luce da una compila· 
zione manoscritta, breve ma utilissima, che fu redatta nel 1777 
dall'allora economo coadiutore dell'opera dei vergognosi Fran· 
cesco Maria Francia", e che finora non mi risuha sia mai stata 
segnalata e sfruttata. Scopo delle « faticose, e stentate ricerche. 
dell'autore era stato di «radunare le notizie, e de.! tempo, nel 
quale ebbe origine ... la compagnia, « e de' siti, ne' quali si è ano 

teslO f. prnsare che esse OOvcucro nsere forutamcnle dcadule, anzi li iruiue 
~uU'nlrctrul djJCTttjollllitl dci coruntdU neU'espUa.te .. libere el Utite _ questa 
loro Inivitl bene&.. 

lS AVa, Lb. l , num.), 0:. llO!l num. (sempre in copia autentia.tl nel ln)). 
Anche qui li pula JC:mphceuKllte di ele!l)()$;ne .. paupcribui et egaUl etiam in 
luxihum paupcrcs domicdlas maritandi _. 

.. Cfr. F. M. FliNClA, Diii 2' mn:.o 1494 , ,,,fiO /"""0 1777. S"Ui"l, tspo­
livou dtlI'o.",.,~ e p,ou,,,m,e,,lo , tUllO ,l 1"",d,oIlO ,n"o dell. co""t, .. 
VOlle dri PTfXIl,.lo,i dell'oper. tJeTr.o,,,oli e ,0Vt",.lo,i del COflu,lNIlo,io di 
S. MiUl. ,,, &lo,,,., AVa, + lib.7I num, 4 primo, tt. 11 non num. 1.0 lCriuo 
fu rompolto in qucl. medesimo 1777, come li deduce d. quanto detto ndI'ultima 
a.r(,l. 

- B9-

data... trasferendo la sua residenza» : argomento sul quale gli 
co: autori della storia di Bologna ... non si sono estesi abbastanza », 
tanto che era stato necessario riprendere dall'inizio la questione. 
Sulla base dei suoi «opportuni recapiti, ed autentici» ci informa 
dunque il Francia che la compagnia, subito dopo la fondazione, 
si installò presso il convemo dei domenicani, in un locale posto 
sopra la sala della compagnia della Croce, dove tuttavia i confra· 
telli ben preSIO si resero conto di non avere spazio sufficieme per 
le loro svariate attività. Essendo inoltre il luogo co: di qualche sog· 
gezione» si posero alla ricerca di una nuova sede, e .. senza molto 
differire, e senza veruna spesa sortiron l'imemo ». Infatti 

.. era stata anni prima deputMa III congregazione de' signori uffiziali, ed ope­
mrij di S. Mllria di Galliera, dalli quali erasi poi fallO erigere non solamente 
l'oratorio, o chiesa dedicata aUa Beata Vergine, ma anche alquanto di abita· 
~ione contigua, e di questa cortesemente ne: assegnorono parte alli signori 
procuratori delli poveri vergognosi senza gravarli della minima corrisposta. ,. 

Non è noto quando esattamente cominciò questa forma di ospita· 
lità. Il più antico documento che, a prezzo «di fatica, e di peno 
siere., il Francia dice di aver ritrovato al riguardo è del 1556, 
ma egli osserva anche come esso faccia presupporre una situa· 
zione esistente da tempo. Comunque in quella sede i procuratori 
dei vergognosi rimasero 6no al 1621 quando, essendo passato 
l'oratorio di Galliera sotto la giurisdizione dei Filippini, con loro 
grande « sconcerto. essi furono rudemente sfrattati in capo a tre 
giorni, iniziando da quel momento una vorlicosa serie di traslochi: 
.. destino », commenta più avanti il Francia, «a cui per lo più 
soggiace chi deve star a pigione ». Ma prima di proseguire ne.! suo 
discorso l'autore introduce qui un'osservazione che denota in lui 
una grande sensibilità ai modi di formazione e di trasmissione 
delle sue fonti: 

.. sar~ opportuno se si IIvverte che l'esser Siate per un secolo, ed assai più 
le predelle due rong~gu.ioni [della Madonna di Galliera e dci poveri ver­
gognosi] in un recinto ha prodotto che moltissimi dei posteri le hanno te­
nute per una sola congregazione, e tanto più si Siri estesa tale opinione 
che che lo sbalio ~ di recente C1Iduto per linO nell'opera stessa de' poveri 
vergognOJi, mentre ncl suo archivio esiste copia autentica di tre recapiti, 
che vc-desi esuadlua dall'archivio pubblico ncl dl 20 novembre In}._ 

I tre .. recapiti », di seguito elencati, sono proprio quelli di cui ci 
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siamo serviti per delineare le vicende della ricostruzione dell'orato­
rio dei fratru vuecundorum da parte dei confratelli di Galliera 
(e cioè le due autorizzazioni vice.legatizie del 1481 e 1496 e il breve 
papa1e de.! 1506), e sono ancora oggi posti all'iniz.io della prima 
busta (o libro) dell'archivio dell'opera dei vergognosi. Ma conti­
nuando a dipanare i fili di questo imbroglio arclUvistico-documen­
tario, nota ancora l'attento economo: 

• tlle copia non per altro fu procurati , ed indi posti in principio dell'ar­
chivio di detta opera, se non perché lupposta di recapiti riguardanti l'ere­
zione deU-opcra stessa, quando lo sono unicamente per la congregazione de' 
prrocni $ignori ulfuiali. ed operarij di S. l\laria di Galliera, che rimase poi 
estima ndl"anno 1621.. 

Col che dunque il quadro globale si chiarifica, ogni istituzione riac­
quista la sua identità e le sue funzioni, e con grande semplicità 
viene fatta giustizia delle infinite confusioni Av:lilate dai più 
famosi «autori della SlOria di Bologna ». 

4 - Sgombrato il campo da ogni equivoco, è possibile ora indi­
viduare gli anni in cui la compagnia fu fondata e qudli in cui ne 
furono redatti gli statuti. Purtroppo ben poca è la documentazione 
utile a questo scopo: in particolare l'archivio dell'opera dei ver­
gognosi, ricco e ben ordinato per tutto ciò che attiene aD'ammini­
strazione dei beni dal '600 in poi, è però .. scarso di docum~ti 
antichi ,.. come notava già il Francia con rammarico. Forse l'unica 
testimonianza davvero contemporanea è fornita da1 muratore-ar­
chiteno Gaspare Nadi che, come è noto, raccontò nel suo Diario 
i fatti della città fino al 1504, anno in cui mori: 

• R«:hordo de la chompagnia de vergogniuui fo fata de l'Inno 1495 la quale 
vano one festa per le chicssie chon la chapa indoso de roso domandando 
per li puovui vergogniusse e SO$tenono quili che sono venuti in povertà 
messer idio li sovegnia de l'anema e di chuorpi.)Io ". 

LI G. NADI, Ditrrio bolo,ncIt, I CUri di C. Ricci c A. Bacchi dclIa Lcp, B0-
logna 1886. p. 19J. Bisogna inohre osservare che il Nltdi Il/KOn dUtlngue con 
chi.araza fra romp.,rua dei vctg08nosi, cornp",nia di G.uiera c "lIlrcs ~rctun' 
Jo,...,,, IiOtto l'anno 1479 infatti cali ricorda rinwo, IVYa\uto ranno prima, dci 
miracoli MI opera dd.la M.donna '" dc la chict.lia I. qualc IlIticammte se chi.­
RUI\'I la chict.lil de li fnti vU8081liuui vHtivilllO dc nq.ro • modo dc prietc,. 
(p. 87), 5CnU può uabilire conncssioni fra questo fano e II n.,ata nd 149' della 
DIIOVlI oompt&nÌ. dei \·ergognosi. 
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All'incirca tre quarti di secolo dopo il Ghirardacci farà eco pun­
tualmente al suo modesto prmecessore, registrando anch'egli nella 
propria Historia la medesima notizia fra le altre del 1495: c Si 
fa quest'anno la compagnia de' vergognosi, li quali andavano ve­
stiti di cappa rossa, cercando nelle chiese et alle case )lo L'. Nono­
stante che siano rimasti per lunghissimo tempo inediti sia il Diario 
che queSla patte della Hisloria, con ogni probabilità è su questi 
passi che si sono principalmente basati tutti coloro che da allora 
in poi hanno parlato della compagnia, anche se quasi mai le due 
fonti (e soprattutto il Nadi) sono state esplicitamente citate 19. 

Nessuno invece pare aver tenuto conto del1e informazioni moho 
più ricche contenute nei primi statuti, che pure permettono di 
giungere a datazioni più sicure e articolate di quella da sempre 
proposta sulla scia del cronista e dello storiografo cinquecemeschi. 

Nel secondo capoverso del proemio si legge che. alcuni patri 
del convento di S. Domenico di Bologna invitati etiam da alcuni 
buoni cittadini », considerando che. in qualche città d'ItagHa, et 
etiam fora de ltaglia assai onestamente si provedeva alli poveri 
alli quali era qualche vergogna et mendicare per esser caduti, e 
\'enuti in povertà dcIIi loro stati e condizioni », decisero di « insti­
tuire, et ordinare una compagnia neU'anno 1495 a11i 25 di marzo ... 
de X cilladini, li quali fossero chi3mati Procuratori de poveri ver­
gognosi della città di Bologna ». La notizia è netta e precisa ma 13 
situazione si complica in base a quanto viene detto nel successivo 
capoverso. Infatti «in prima,. da parte del priore di San Dome­
nico oli fu fatta ellezzione de frate Amonio de Olandia del detto 
monastero )lo perché cercasse per la città dieci cittadini ricchi , onesti 
e pii disposti a prendersi carico dell'iniziativa. Dietro consiglio 

Il GIH'~ID~CCL. f-IlJtom •. ClI, III , p 286. Dopo queste parole il Ghinrdacci 
pU\.;l subito ad altro. n~ vi ~ qui .lcun accenno ali. com~i. di S MI1LB di 
G.lliCTll. FTII glI IVY\"nimenIL dci 1478 inl'«C (p. 219), parlando deU. riCQStru· 
llone dell'oratorio dL G.lhen, egti II·CVI flillo uni grande confusione fn comi" 
Ilnil dei l·erltOllnmi. roml)~lI.mli di G~lhetn e (pare. anchc se essi non sono nomL· 
naLi cosI) f,"lrrr uuu,,,,do,um LI! notizia rclativa . 1 149.5 ~ della in modo 
piu nelto c sicuro; si h~ cUllavili rLnlpreSlio~ d~ !Iii ~r il Ghirardacci, div~l'-
5amenle d.l NotdL. la IiLIlIULonc non do\·cue <""$~re piu mollo chi ..... 

" Come si ... la ICru parte dc:1l'opc"fI dci GhinrdllCCi fu edita 5010 • mCIi 
700 e immcd'ltamcnLc diSirulla , IIlvo un esemplare (dr. lc pp. LXXX·CXV I delll 
t'rdu,onc di Sorbc:1Ii ,Ua ciL cdiz. dell. H/sIOTl.). Esu. ~rò aKOlavl ~r BoloanQ 
in numeronuimc versIoni manolCntte c dc\'e qUindi aver contribuito alla diffu· 
",.- dc:1l1 notL;U1 dci U9' molto pLÙ dci DlllflO dci Nidi, ben poro COI\CICLULO 
T'flma dcII. pubblicazione ~l 1886. 
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di • vari cittadini da bene .. il frate fece infine la sua scelta, e i 
dieci si riunirono e • fermarono el suo proposito animo e volon· 
tà » di impegnarsi insieme e per tutta la vita a soccorrere i poveri 
vergognosi; dopodiché essi 

• pigliorono certo modo di pro ... «Iene I dicti poveri v~rgogoosi ntl qUII~ 
ICguilorooo più anni $«Ondo li guida .... lo Spirito Sinto senza alui apiloli 
5C!'ipu. E considerando ch~ dielo modo ~I observanza era bono et util~ I 

dieli poveri, $e ddibrorono di voler ridurlo in scriplo per fondamento c 
gov~mo de dieta compagnia e suoi 5uCl:e$$Ori neUi infrascripti CIIpilOli ... 

Pare insomma che la fondazione di fatto, ad opera di Antonio 
d'Olanda, non coincida con la redazione degli statuti , e che ciò che 
si dice del 2.5 marzo 149.5 non sia altro che una rievocazione a 
posteriori (fatta nel momento della redazione) della data in cui il 
frate iniziò il suo compito; a tale data sarebbero seguiti • più 
anni IO di attività « senza altri capitoli scripti », culminati poi nella 
formulnione degli statuti, che sarebbero quindi ne«:ssariamente 
posteriori al 149.5. Difatti questa interpretazione ~ confermata 
dal richiamo, effettuato nel primo capoverso del proemio, al pon· 
te6ce «a laude» del quale, oltre che di Dio, della Vergine e dei 
santi, «sono facti li infrascripti capi toli .. : e il papa nominato è 
Giulio II, che fu eletto nel 1503 . Ne consegue allora che succes­
sive a1 1.503, in quanto contemporanee alla redazione degH statuti 
(come si deduce oltre tutto dai tempi verbali e dalle espressioni 
usate), sarebbero anche alcune importanti disposizioni, come quella 
concernente l'aumento a dodici del numero dei confratelli, benché 
« 6n qui IO essi siano stati dieci , cosi da essere. per l'avvenire et 
al presente dodice cittadini », guidati da un padre spiritua1e che 
al momento è « eI venerando patte frate Paolo da Millano mastro 
de teologia ... Ma se il termine pOSI qu~m della redazione degli 
statuti va collocato con certezza nel 1503, termine Qn/~ qu~m deve 
inve«: essere considerato il 1511 : il 19 luglio di quell'anno in­
faui Giulio II indirizzava un breve <le cunfrat ribus procurlltoribus 
pauperum verecundorum» di Bologna , in cui approvava e con­
fermava la loro iniziativa, dato il benefico scopo a cu i e ra rivolta , 
ed il suo essere posta. sub certis laudabilibus statutis et consti tu­
tionibus sacris canonibus non contrariis» Il. 

• Il b~ve di Giulio II ~ parzialmenle pubbliCilo in P. PAICHINI , U n"~ 
;unu ". Il.1,. ~ f~ • Co"'p.,,,,~ /lti D,urno A1'I1Vt'. ,,~, p",.., dntn"i /ltl C,,, · 
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.5 - L'attento es::tme degli statuti fornisce però numerose altrr.! 
indicazioni, che permettono di stringere ulteriormente il nodo di 
anni che abbiamo per ora individuato. Del domenicano. fr . An­
tonius de HolJandia IO sappiamo che fu ordinato sacerdote a B0-
logna nel 1484, che partecipò ad una congregazione del convento 
di San Domenico nel 1487, e che nel 1490 sottoscrisse il lesta­
mento di un mercante della città; dopodiché non ci sono più sue 
tracce a Bologna . Un domenicano del medesimo nome è invece 
presente a Firenze in anni successivi, prima come consigliere del 
Savonarola nell'ultimo periodo della vita di questi , poi , nel 1499, 
come vicario generale dei conventi riformati della congregazione 
tosco-romana ; risulta inoltre che egli trovò la morte quello slesso 
anno, a Viterbo , mentre ne lla sua nuova veste di vicario si stava 
recando a Roma 11. Dell'altro domenicano citato Paolo da Milano , , 
le notizie sono più scarse, perché si sa soltanto che un « fr. Paulus 
de Mediolano)lo prese parte alle congregazioni conventuali bolo­
gnesi del 147 t e del 1475 11;. Ma ~ evidente che le informazioni 
relative ad entrambi j frati sono inutilizzabili per il nostro scopo, 
che è di collocare con più precisione la redazione degli statuti 
all'interno del periodo 1.503-1.511 e, se possibile, di confermare 
la data del 1495. Quanto ai dieci cittadini raccolti da Antonio 
d 'Olanda e ai dodici che affiancano Paolo da Milano, l'unico di 
cui, oltre al nome, si dia qualche signifiauiva indicazione (. eximio 

fllnt",o, Rontl 192', p. 93. Del breve ~ dala una IJ1Idurione ilalianl nelJo 11ef$() 
voIu~ mltlOKTillO chto contic:ne ~i Sialuti cklb COInpa&llll cki V1i:rgoeno>l ( i\VB. 
Ero"O",.,O, cc. 21·2'), ~r il qUlle li \'edl più Ivanti al pIIragraEo 6. 

Il Per te nollzle IU • Anioniul de lIolbndi •• a 8010ftil1 cfr C. Pt~N~ , R.I. 
(ff(ht SlIflt U"'WTI,16 di Bolo,,,.. t d, Ptlf1'l. ntllnclo XV, FlOH'ntiae 1%), pp. 
200, 214, 270~ J>('r Anlonio d'Olanda COI1siglio:H' ckl Savon.roll cfr. R. CUYTENS, 
Il DirtI/OriO d, Ro!H"o Ululd"" d. C.,fi"no OP P" I~ T~rti"fI~ Cclf(,i.U di 
SI Ctlft'T/n. d" S,(". ,,, Flrtnu , III .. An.:hivum Frllrum Pl'1Il"diC'llorum _. XXXIX 
( 969), p. tJ2~ !>t'r l. lUI elcl.one a ~IC1I r .o e Il lUI mone nd H99 dr. lo., Ln 
«ttl C"pllllf""tI dt l" Co",'~,/Jt'o" loJt'''nQ-,om/Jm~ O P (1496·0)0) in .. Ar. 
~hivum •.. dI., XL (1970), pp. tJ6. 196. Della direzione d~1 com.~gnil dei 
ergognos. d. p;1rte del ffl le non ho trOVltO .lt~ tN~ Ill'infuori di quanto 

dell? d1llli "IIUli. lnohre non eSlSle alrona prova che quesli diii li riferiKllOO 
Iutll alJ~ .llelli J>('r1Onl; ~ però probabile:. poicho! non dovevlno eueH' lroppo 
nU?,~TO$I !Il quei medetlmi .nni i cIorrIC'nieani di nome: .. Antoniul de Hollindi. '" 
a'IIV, fJ1l BolOftilI e FIH'nu. 

Il Su .. PluluJ de Ml"diolano. cfr. PIANA RJ(t,(b~ sulf .. UnUlnsitA ciI pp 
113.171 N ,_. . . ' .. ,.,. 

.. .'UJ1I",,,,,nto: III questo CI$O " ~ meno ttfll thto Il ~nonlAllJO III lo 
Ilesso d. qudlo cilltO dagli nl'uti. di" la magiore po$$ibilo: fro:q uo:nza del -
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donore di leggi»). e che quindi possa essere identi6cato COD 

certezza, è Agostino Orsi , giudice e professore di diritlo 6no alla 
mone awenuta nel 1511 o 1512 u; tutlavia anche questi dati 
non aggiungono nulla di risoluti"o. Le identwcazioni degli altri 
confratelli sono invece solo presunti ve, tratlandosi di nomi fre­
quentissimi a Bologna, e necessiterebbero forse di maggiori inda· 
gini su ahte fonti archivistiche; ma già sulla base delle fonti a 
stampa di cui mi sono servito esse paiono assai probabili, data una 
certa analogia di sone fra i personaggi in questione, che sono 
quasi tutti accumunati anche da circostanze diverse dalla parteci­
pazione alla compagnia dei ,'ergognosi 1-1. Nel caso perciò che le 

lJ Su A@Ol-tillO O l"$i, cM fu .oche- Anzilno nel 1~8. dr. G . N. PASQUAI,.I Ar.l. 
DOSt, u DOli"" bolognw di uggt Cd"OnlC • .. C,",lt. In Bologna. Prcsso Barto­
lomro Cochi. 1620, p_ 14 ; S_ Dor.FI, C,onolo". dtlle /.mi,lIe "ob,!i di BoIo,n~, 
in BoIOflna. Prcsso Gio, Baning Ferroni , 1670, p. 562: S. MAZZfl.nl , Rtpu/o"o 
d, /11/11 , P,o/tJJrNi .,,/ichi t modu", dtfl. /.",01. Un",,,~Slld, t d<'f u ltb,t Isti· 
III/O dtI/t SOt,,:t d, &/0'''., BoIOflIla 1848. p _ 228, P~r b \'erili questi divel"$i 
tdli riportano noIizie non compl .. tall1<'nte coinci~nti. ma tutti roncordano .ul 
Ull o U12 COTn<' anni di morte. e san.bbe qUdlO l'uniro dito che potrebbe:, se 
dlmO/'(oU/llente discordant ... Ivere un significalO per noi , Plre inohre mc nel 
1497 Apuno Ol"$i poswksse ung casa presso S Giovlnni in Monl~ , ron6· 
nantc con uni casa di Floriano da Ctdropi~no (dr. GUIDICII'II , COIt nOl.b,I" ciI., 
III , p. 2381. un aIlT'O dei dicci ci ttadini NXolti da Antonio d'Ollndl 

2<1 Riporto qui le idmtifiatiOtlI c le principali notizie fUt penonllili citati. 
Onino dtgli Oni fu crato Anzi.o.no d. Giulio Il nc:1 1,S06 (dr. GIILLUDACCI, 
H'J/Mi •. cii, III. p. 359; Dor.FI, C,onolo" •• ci,. p. 562 ). Giorgio Guamvillani 
fu Anziano. c fu uno dei \-mti !JU&i.tnui con pieni potai el~lti dci popolo nel 
1506 Jn Illesa ddla '·.mUII di Giulio Il , dal quale fu POI nominato Gonfaloniere 
dd ~ (dr. GHlliI.DACCI, pp, 352. 359; DoLFI. p. 418): Upplamo inoltre 
che era un ,e-caiolo e. in base ad un estimo del 1502. che pCl"·dcvI , tornature 
di lerra {dr_ B. Fnor.F1, SI,"I/"ft ."." .. t (Fui (lfllld,n. nel pmno Ci"qllt­
un'O bolo,~Jt. Bologna 1977. pp, 44--45). Ricci.rdo Pepoli. di mi 5i hanno 
notizie per la fine del '400, fu Anziano e .potO di uni Makazi (dr Dor.FI, p. 
5961. Gian Ba,"", degli Amorini fu Dollore in ATli nd 1447 o 1448 e una SUI 
('aU l: ricordall • proposito di ~rt i Inori stradali nd 1497 (dr. GllllAIlDACCI, 
p. 293; MUZETTI. RtptrlrNlo. cito p_ 22), BotiolOfTlco Bombaci fu creato Gon· 
f.loniere del popolo da Giulio 11 ncl 1506 (dr. GHtRAlOACCI, p, 359). Aia~ Grato 
fu Aruilno Idr. Dor.FI. p, 401). Per Aoriano da Cedropiano e Agoslino Oni li 
\.ro,. Illa nOta pl'ffCdentc, Dei dieci dtndtn; del primo elenco non ho trovuo 
n""unl notizia di NtSlOrc FOld~l'lIri e Camillo Ta".,na. Allostino Oni. Ric­
dardo Pc-poli e Aiatt Grato ritornallO loche nd ,uccdsivo e1enro dci dodici. 
Ecco ciò che rilluardl gli altri lIO\'e nomi. P~r Crifloforo degli Aogc1e1li vedi .U. 
noti 26. l.udovico Fosche-rari l: ricordilto per l'lcquisto di uni casa nc1 1489, ncl 
1~7 fu uno dei quaranta Consi&lieri e Rifonn.tori scelti d.l papa, fu depOItO 
dali. uriC1L ..enatoril nel 1511 al ritorno dci BrnttvoclJo e reinlq .. to da Leone X 
nd UlJ ... mori nd 1519 (dr, GllllAllMCCI, p. 3'8; OoLFI, p. 329; GUIDICI,,", 
C"'t )/,J"h. cii. Il, p. IXl ). PClronio de' B.ru:, cra fra i mas"mi propriellri ter. 
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identificazioni che propongo siano esatle, gli unici due personaggi 
che ci permettono di precisare con grande esattezza i tempi della 
"wazione degli statuti sono Tommaso Cospi e Cristoforo degli 
Angelelli , entrambi del gruppo dei dodici che attorniano il padre 
Paolo da Milano proprio nel momento della redazione, Di Tom· 
maso Cospi sappiamo infatti che mod qualche giorno prima del 
17 marzo 1507;!S, e di Cristoforo degli Ange1elli che fu creato 
«cavaliere aurato ~ da Giulio II il primo gennaio di quel me­
desimo 1.507 lt; e difatti egli è l'unico dei confratelli citati che 
compaia col titolo di cavaliere. La somma di questi elementi per­
mette allora di concludere non solo che la formulazione degli sta­
tuti avvenne sicuramente dopo il 1503 (anno dell'elezione di 
Giulio II , citato nel proemio) e prima del 1511 (anno del breve 
papale di conferma), ma addirittu ra che essa con ogni probabilità 
è compresa in un arco di poco più di due mesi, fra il l gennaio 
(quando Cristoforo degli Angelelli fu nominato cavaliere) e il 17 

dcri ('87 10rnlture) ~n.ili dall'estimo dci IXl2 (dr. FAJOLFl, St,ullllf .. • """, 
(11. pp. l', ~) c inoltre (ma l: t-empre Il ItdSl penorut?) fu Anziano nel 1542 
(dr DoLFI. p. 7)), Per Tomma.so Colpi vedi alla 1lO'I. n. GiKOlDO Gessi . ordice 
(dr FAIOLFI , Slfllll"'" .,r.,i .. , CII_, p. 44), lu AnzilIlO nel 1496 e uno dci Vtnti 
cleui dal popolo nel 1Xl6 (dr. GHIUIDACCI, p. J,2; Dor.FI, p. J37). Barlolomeo 
Vilali fu Aru:ill'lO nel 1Xl6 (dr. Dor.n. p. 70'). Pier Andrea dal Giglio lu An· 
~iilno nel IXI' , nel 1,S06 fu fra i \~rui dctti dal popolo e fra gli ambascillori 
inviati prrsso Giulio I I • Imola, e nel l.508 fu mu1tilo per il rifacimento di 
palazzo Mllcscoui (dr. GHtlAUACCI, pp J34, J52·3'3, JSS); di professione: era 
sclliolo c nd 1~2 po5t-edoeva 116 10mitUte di terrl (cfr FA'OLFi . Slnlll,., .. 

."."'. ciI" l''P 44 .... '). Dooxnlro Sampieri fu AnziIDO, fu D'lultilo per Il stessa. 
f'tiione del pnudcntc, C nel l.512 inC1Ll\;VltO per molivi politici (cfr. OoLFI. p. 
673). l 'unioo del ,ruppo dci dodici di mi non .bbil U'OV1tfO ootWc l: Giulio d. 
Raigosl o Rigou. 

l:'l • E,scndo mln('aIO I qui"i di cl Sp«Ilbile CollClI1 11>or:nue di Cospl », 
scri\'e\'ano il 17 mlrw 1507 i quarantl Consiglicri e RifOrtnlloti q1i ambasciatori 
bologndi I ROfTla (dr. G. GonADlNI, Dj tUClln, .,Jllfllùlltnti ;" Bolo,,,,, t n .. II'E",i· 
li" d.1 lJ06 tU lJJ I t dri clffdi"dli It'/I/i A. FtTtfflO .. F. AJidoli, in • Ani e 
m<'mOrie della R. Deputazione di Storil Patril per le provina: di Ronu,gnl », III l., 
val. IV (188'·1886), pp. 77, 14}). Il GIIIIlADACCI sposta invca: .1 4 .prUe la 
data delll .ua moTle (dr. p. '67). Oltre che Consiglicre e Riformatore, Tommuo 
Cospi fu poi fauo da Giulio II Gonfaloniere dci popolo; nel 1'06 era anche 
IIIto uno dei venti eletti dal popolo (dr. GHlullOAccr, pp. )58-J59, )67·)68, 
DolTl. p. 2721. Come litri suoi colle",hi procurnori dei v .. rgognosi. Inch'q1i (con 
275 tOTnuure) li ponev. tra i musimi proprietari bolO&11di del !.102 (dr. FAlOLPI. 
S"UII", .. _,'Mit. cit,. pp. 15.65). 

» Sappiamo inoltre mc Cri,toforo degli Anae1elli fu fatto Anziano d. Giulio 
II ntl 1506 e ch~ nell~7 fu uno dei Qu., .. ". (dr. GHlli.DACCi, p. 377; 001.1'1, 
p. 48). La notilia della sua nomini. ('avaliere l: riporlll. d.nl Ghinrdlcd (p. 362). 
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mano 1507 (termine ant~ qu~m della morte di Tororoaso Cospi). 
Nulla di sostanziale inoltre contrasta con quanlo detto dagli statuti 
(e dal cronista e dallo storiografo contemporanei o quasi ) circa una 
fondazione di fatto nel 1495 v, ma nessun dato esterno si ~ ag­
giunto a confermarlo. Inutilinabile infine per qualsiasi altra de­
terminazione cronologica ~ una notizia offerta dal capitolo VIII 
degli statuti relativamente al deposito « delle farine, del formento e 
vini... in la casa della fabrica della Madonna de Galliera nuova­
m~nt~ laeo ~1l~Jto, et a noi concesso per glI 'operarij della dieta 
fabrica »; infatti ci ha informati il Francia che il più antico atto 
rimasto di tale concessione è del 1556, ma che tuttavia l'uso dei 
locali della compagnia di Galliera risaliva già a tempi precedenti e 
imprecisati, per cui è impossibile dare un esatto significato tem­
porale a quel «nuovamente» ll. 

Nessuno degli storici e degli eruditi locali ha però sospettato 
che dietro le semplici notizie offerte dal Ghirardacci e (per chi lo 
conosceva) dal Nadi potesse esserci una situazione come quella 
che abbiamo 6n qui tratteggiato. Il Guidicini si limita ad affer­
mare che la compagnia fu fondata nel 149', ignora l'esistenza di 
due momenti distinti per la fondazione e per la formalinaz.ione 
(seguito in questo dalla pubblicistica ufficiale dell 'opera pia e dal 
Pa.schini) lt, e accredita la falsa notizia che Antonio d 'Olanda fosse 

17 Il FU..";CIA sostiene che la foodmooe ~ dd 1494, • benI;M iD un n:u­
pllO che dova esser licwo iii ICIitlO dci 149' »: lunaVIl ql.i ooa didu.ara qualo 
• recapito» fasullo (dr. D. 21 ",IInO 1494, cii.). Anche una pubblicuione uffi· 
riak deU'opc .. pia contime: quakota di maJoso li dove aftennt che ClHIODO re­
IJi$lri contabili fin dal 2' llW7JO 1494 (dr. Op"," dei pQI)tri V""O'IfO" d, B0-
lo,,,. Rz,oIt sllIllllllrit, JNIl"",Ofl'O Il,,,,,,,flislTlltJ t ,.uoIe sl"SSI,(~, BoJosruo ISS) , 
pp. 21-221, MI di tali rqi..$1ri ncU'ar(hivio non esiste tntCcil; per cui, In mancanza 
di altri elemmti, DOn resti che prendere per boooo cib che dicono le fooli narra· 
live e gli lIaluti oclla lrucrizione che ci è' petVCIluta. 

» Ni! ~ di aiUtO la documall:u.ionc IUU, 1I0ria II"chilellonk. di S Mari. 
di Gallien racrotll dallo Zucchini: da \'"lUI risulla 1010 che la faccilta dc:UI CIII 
dei ronfnldli di Galliera fu oompiullo frl il l ' IO e il 1"8 (dr. ZUCQUNI, La 
Ch,tllI d, S Af", .... di GaJI,t,a, ciI, pp. 13·14). QueslO luulvi. non impediKe che 
t'edilicio, come emerge dalle n<»:lre conclusioni, 105M' ai. Igiblle prima dci n07 , 
aMO dcUa K-d:u.ione degli SUIUli (I.AlO più che la chiH., lo si ~ dellO .lla nOia D, 
erti aii • buon punto nel 1481). 

.l!I Cfr. GUIDICINI, COst flolllbili, ciI., Il , pp. 7..8, 210, e III , p. 164; OpUIl 
dri Po"trl V""o'lfoli di BoIo,na. Rt,oIe J/"/IIIII,it, ciI., pp. '. 7; MOllo,rll~ 
dd COflsUUIIlorlO le",,,,/flilt d, SII"/. Mllrlll, BoJocn. 1888, p. 8: PASCHINI, lA 
btnt/i(tflUl, cit., p. 9 e ID., T,t riu,,~ sullil slortll d,/I. Chietll fltI Ciflqlltcefllo, 
Roma 19-1', p. 6. In qUHIO filone si InSCrlscono .nc:hc l'arlicolo (Iialato NL.) 
C'lfque Iffol, d, "illl dtl/"Oper. P,. dtl POl/tfl V""O,IfOli, ne .L'Avvenire 
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l'inquisitore della città, anche questa ripresa poi dal Paschini e 
frullO solo di una grossolana confusione di nomi lO. Già a partire 
dal '500 invece (e via via nei s«oli successivi) altri studiosi di 
cose bolognesi , come il Vizani , il Masini , il Massei, il Muni , il 
Bosi e il SassoH, anticipano la fondazione al 1478.79 lI, incorrendo 
così in una confusione fra compagnia dei vergognosi e oratorio di 
Galliera che fu inizialmente faciljtata dalle particolarità dell 'intera 
vicenda, e che ottenne una sorta di sanzione ufficiale con l'erronea 

d·hal,.", I luglio l'Hl, p. 4, e la modesta compiluione di R. GI ... COMI;I..LI, 
11 (llort di BoIog"lI, BolOflnl t%), p-p. 2J9·2-11. Gli studi sul paupcrillnO 
e sull"usiSlrnza nella Bologna cinQu«ent<:sC"a hanno tuttavia preso un nuo­
,'0 impul50 ncali ultimi mnni: anche III: non si occup~no del OOItro tema, 
vale la penll di IK:gnalare le monografie di G. CA.I.-OIII, VII" ",hllll"''' soà"/e "tllil 
B%gl/II dt/ 'JOO. /"O~rll M",d,C""/i, Boloana 1972, e, ancor più, di M. FANTI, 
LI ("b,t/II t III CO"'PII,II/II dCI POlJtrl III Bolo,,,, •. V"II istllllvol/t di "'UIIIO SIXcorso 
litI/II soàniJ bolog"tU Irll Il CillqlleuI/lo e Il Stia"lo, Bologna 1977. 

lO Non c'è' $UIO infalli alcun Anlonio d'Olanda frll gli inquisnori bolognesi, ma 
lemmi; un MLcllele d 'Olanda. che rivl'"ld l'illctrlCO dal I-In al 1-160 (s«ondo il 
C,"lI1o,us l"qIlISIIOI'II", Bo"O"/lIt "h Il''110 t\lCCLXXIll IIsque IId haec 1I0Slr. 
Itnrpofll. Bononi.e, Ex TnlO8 .. phia $S. lnquisitionis. 1761, p. ' I, o dal 147-1 . 1 
1478 (sa"OlIdo H. TOOE5CHINUS, C.lllio,UI Inqlllsllorll", ordllfU Fr.l'lIm Prtdic. 
IOI'U"" Archino del con"ento dI S. Domemco dI BoIOfln., ms. 1-17.wG, e. 28, re<Ùuo 
nel 172J). 

II Cfr. P. VIUNI, D,trt l,hri dclle HislOl'ie dtll. III. Plllri., in Boloe.n-, 
presso gli HeK-di di Gio. ROIS;, .,96, p. 4U; A. t."lASINT, Bo/O",II pnlllJlrllll, 
temi unptUlilone notabt1meDte ~ulI, l , in Bo1ogDa, per l 'Erede di VllIono 
Bmarci, 1666, p. 98-99; G. MASSEI, Sull" belfeJieelfU t 14 iSITIIVOlft pllhbl". 'If 
BoIo'If", Luca 1836, p . '2 (Iuulvil nel luccenivo iii ScitlfZ. ",tdi(. dtll. po~'n/tl 
011111 l. he"tfoctllu d/ll""lfill., III , Firenze 18'8, p. VI, il Musei propen<:Jeri, pcr 
b dali 1019' e luribuni I queU'anoo anche la mfazione ckg.Ii Slaluti); S. MUUI , 
AII/",Ii dtl/II nlliJ d, Bolo,,," dllil. 1l1li ori,,,,e .. 1496, V, Bolognl 184}, p. 71 ; 
G. Bosl, Atchn'io PII',io di ."Ii(bt e ",odnlfe ri",t",hrllflU 'e/wut, I, BoI08Oa 
18", p. "; E. S ... SSOI..l, l l1ll11li d, pllhblicil htntficeflUl , in Albo • ",t",or,,, 
dd/'AII,"SIII PftSt"Ul d, Noslro S"flOft p,o IX ilf BoIO,fllI/'tstllte dtll'",,"o J8JJ. 
Bolognl 18'8, I.p. Ma ahri iOOO laJmtonle incerti e confusi ehe è' addiriuura diffi· 
cile apire qUlle sia la toro opinione, come M. MAlN ... J.DI, O","'t t IOlfdllliofle di 
lul/e /t Chltlt, (ht di prtlcnle si lrOVllflO fltl/II CiI/il di BoIo'lfll, in BoIOftlla, 
Presso Cl~menle Ferroni, 16JJ, p. '9; C. MONUI. Slom, d, Bulot,," , IX>IOJnl 
1862, pp. H 8, 407; G . PUMlnl, NolUit sulle Opcrt Pit dtl/II PrOIl,,,à~ di 
BoIogn~, Bologn. 1871, p. VI ; A ACUBl'.lT, iii Rilormll dtllt Opc,t Pit d, .Bo­
lo.n~ e il/oro /!IIUIIIO, pftulflt td lIulJtnirt, Bologna 1874, pp 60-61. I nletn,ante 
~ il aso del F .... NCI ... , che pure nell. pitl vohe cito EspoJivoflt sgombn il cwnpo 
dalll confusione fra compa,gni. dd vergognosi e onlOrio di Galliera: infa tt i in 
uni brulla copia di quello scriuo, inti tollta O~'II Pia dei Poum V""o,,,ol i. No­
l'zie. AfI"o 1777 (AVB. E(OIfO",lIlo), mostra di lver credUlO inizialmente egli 
$lesSO, $Olia scorti dci. Vizani, all, data dci 1478 (sono rimaSle lIlIChe le correzioni 
che lalitnOniano del IUO sttCCn$ivo cambiarncnto di idea). QuanlO aU. posirione 
dci N.di e dcI Ghirardaccl, li .i ~ ai. cwninall aUe DOle 17 e 18 . 
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ricostruzione della documentazione archivislica operaia nel '700 
dagli amminislr310ri della compagnia. 

6 - Gli statuti che qui si pubblicano sono contenuti in un volu­
metto manoscritto da una sola mano cosl intestato: «Quivi co­
minciano li statuti, e capitoli della compagnia deUi procuratori 
delli poveri cittadini vergognosi della città di Bologna fatti nel­
l'anno 1495 .l:. Il volumetto in realtà riporta, nell'ordine, gli 
statuti dei vergognosi (cc. 1-20), la traduzione in volgare del brevt: 
papale del 1511 (cc. 21-25), gli statuti del conservatorio di santa 
Marta , unito amministrativamente alla compagnia (cc. 27-44), le 
addizioni e riforme di entrambi gli statuti fino alla conferma aro 
civescovile del 16-16 (cc. 45-69), e infine, con nuova numerazione, 
i decreti della compagnia dal 1633 al 1722 e le «incombenze e 
notizie per tutte le assonterie» di cui essa era incaricata. Molto 
probabilmente la trascrizione fu effettuata nel 1722; lo lascia 
supporre il fano che dopo l'ultimo decreto, appunto del 1722, 
seguono numerosissime pagine bianche, come se si fosse deciso 
quell'anno di ricopiare gli atti della compagnia fino ad allora, e si 
prevedesse di continuarne la registrazione. E la medesima mano 
si ritrova in numerosi altri documenti e relazioni degli anni in­
torno al 1720, allorché, evidentemente, fu effettuato un riordina­
mento archivistico che portò alla creazione di una nuova copia 
degli statuti (quella che ci è pervenuta) e di tutta una serie di 
altri strumenti di rapida consultazione, fra cui alcuni repertori 
in cui gli stessi argomenti degli statuti sono ripresentati in ordine 
alfabetico D. Il volume ufficiale in cui venivano man mano tra­
scritti i decreti, e che forse conteneva anche una copia più antica 
degli statuti, era però un altro, denominato libro bionco (spesso 
infatti leggiamo nei documenti superstiti: ~ copia de' decreti re­
gistrati nel libro bianco »), che purtroppo si è perso nel 1798, in 
seguito alle traversie amministrative cui l'istituzione andò incontro 
negli ann i dell'occupazione francese)4. Naturalmente è impossibile 
dire se la copia che ci è pervenuta sia conforme all'originale degli 

l: La f..-se t evidcrucmeDte dovuti al t..-JCrinore settecentHCO, cltc IleIIU 
troppi probkmi la ntrano J'uniai d.la nplicit. prumte n~h It'lUtI, 

D Questi qu.demelti c rubriche sono in AVB. + Lib. 101. 
)4 Coli .J.mcno si fu in Dpt,,, dti Po~,j Vtr,O,"os; d, BolO'''''' &,0111 

fl,uf<'iIrill, ciI., p. 7, ma della via:ndto non ho conferme dot'um('TlWic di .Itro 
IC'I\O:re . 
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slatuli, di cui perahro non ho mai novalo alcuna menzione, e 
neppure si può essere del IUIIO ceni che essi fossero in volgare, 
dalO che nel volumello rimaslO sono riportali in volgare anche 
documenti originariamente in latino, come il breve di Giulio II 
del 151 1: il che si spiega col fatto che questo non era, come ho 
detto, il libro ufficiale degli statuti, ma solo uno snumento di 
la\'oro quotidiano per gli amministratori settecenteschi. Ma la lin­
gua della traduzione del breve e quella degH statuti sono assai 
diverse e paiono anche d i diversa epoca. La prima è depurala e 
toscaneggiante, la seconda vede espressioni «padane », ~ pre­
bembesche» (~zoè »,« zire »,« zoghi »,« abbrazzamenti »,« ghie­
sie »; sempre «chiesa» ne lla traduzione del breve) alternarsi a 
crude fo rmule latine (<< sed etiam », «pro honore Dei », «amore 
magni Dei », «Item », «ila tamen », «sa[tem », ~ a caJU », «qui 
pro tempore eril », «pOSI lunus »), O supposle tali (~dumodo », 
«gaudio sancto ad OSCII/um pads »,« quando autem acceptassel »): 
un impasto lipico per queslo genere di testi, in quest'area nel pe­
riodo quallro-cinquecentesco, che consente di supporre con una 
certa tranquillità che l'originale fosse in volgare così come la copia 
che ci è giunta (o che, di un eventuale originale latino, sin dall'ini­
zio fosse stata approntata una traduzione in volgare). Mentre in­
vece si osservi, a titolo di confronto, che un 'altra vicina campagnia 
dei vergognosi, quella faentina di S. Gregorio, proprio quando a 
Bologna ave"a luogo la trascrizione su ci ci basiamo decideva di 
realizzJre b prima traduzione « del latino originale. dei suoi sta­
IUti !s. 

Ma l'antichità, se non l'originalità, del nostro testo trO\'a 
altre conferme. Sappiamo che la compagnia bolognese era nata ad 
imitazione di precedemi iniziative italane e straniere. In partico­
lare il modello che venne maggiormente seguito fu quello della 
congregazione fiorentina dei Buonomini di S. Martino, fondata 
nel 1442 e strettamente connessa con la figura di sant'Antonino 
Ora, l'esame comparativo degli statuti bolognesi con la più an­
lica versionc rimasta di quelli fiorentini (ascrivibile al dC(:cnnio 
1480-90) mette in luce l'esistenza di moltissimi echi verbali, al di 

!.! La dCdSIOl1C. preu ncl m.no dd 1720. fu mmil'lla ron Il f.uo cile ,Ii 
IIIIUI! euno poro mpeu.1I lnehe- pen::ho! mal romp,C'Si: dr. G. DorlATI , U COI" 
I.r~l..tlo"f' d, C.",. d, f«",., r.cnza 19'8. pp. '9. )19·)27, 

lo Cfr ",flui RICCI. POltrl., ,."rl.0l."., CII. pp. ) to.)17. 
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là ddJa verni~ padana di cui si è detto, echi possibili con tale 
frequenza e fedeltà solo se la distanza cronologica fra i due testi 
non era troppo grande n. Un ultimo e.lemento di prova può poi 
essere visto ne.! fatto che il trascrittore settecentesco abbia rispet­
lato la sequenza delle addizioni e riforme, accompagnate dalle rati-
6che notarile ed arcivescovile (sempre in copial, mostrando cosl di 
possedere una sensibilità storiogra6ca per il lungo slratificarsi dei 
testi; alcuni contenuti dei quali, inoltre, possono venire coofermati, 
anche se solo in piccola parte, da altri documenti di non dubbia 
autenticità li. 

Per quanto riguarda i <:riteri di edizione infine, ho ridotto 
al minimo gli interventi, e in particolare noo ho effettuato alcuna 
regolarizzazione ortogra6ca, salvo l'aggiunta di qualche accento e 
apostrofo, ed ho conservato la punteggiatura originale, eccettuate le 
poche modi6che indispensabili aU'inteUegibilità del testo. Ho poi 
modernizzato, secondo la consuetudine, l'uso deUe maiuscole e de.lle 
minuscole. 

GIOVANNI RIccI 

" Gh 511tUI; &,; Buonomini sono sl" j p.n:ialmcnle pubbliaol i di R. C. 
TI.EX~U, CIntr"y l111d /h~ D~/~l1u 01 U,bll11 E/tiri 111 1/41i411 CO"""U"~J, in Tht 
RJ(h, Ih~ W~1l 80,,,, 11l1d ,b~ Po~~/II/ Eli/n 11l1d .. p,," rl4J1t1 '" bis/ory, ed. by 
F. C Jaher, Urbana (III.) 1973, pp. j06-109. 

. li Ec.;:o un ~mpio. In una riforma del 16011 (posti, come le altre, ncl mc­
dcsuno l'olurne che contiene gli statuti dci U(7) appliTe uni nllOVl &'finizione di 
l'ergognotO, pii! fiClII e I"C$lrilliva di quelle p.ecooenti (cfr. Adilio"~ Il I/./II/i de' 
V",O!"'lSI ~ S""'. M.,/., AVB, Eco11o",.'o, c. 621; ebbwc, queslo ligni/icatil'O 
f.atnmmlo &,1 testo I1WlO5CrillO viene ripreta pui pari in un foslio volanle I 
IlImp. (K/lU dall, ll\II Ippannlel1lmte ddl.a fine dci '600, e conKrv.to in un. 
buota I"Onlmente 1010 Il\IIlcriaic di quet penodo) inUlolalO /{tqllUlI, Jtlle nlttllt 
dII tltU~'" ptf tUtrt '''''''(fU "ti "'''InVII/orIO d, S Nnl. d, !JoJO,II. (AVB M 
Proca.si II I). ' 

APPENDICE 

QUESTI SONO LI CAPITOLI 
DELLA COMPAGNIA DELLI POVERI CIITADINI VERGOGNOSI. 

IN LA CiTrA DI BOLOGNA 149:;· 
(AVa, Economato) 

A tlude del summo, et onnipotente Dio, et del nostro redemptOre 
Mes.ser Ielù Chri5lo, el della sua matre gloriosa sempre vergine Maria 
nostfll IdvOOlla, et del beala sanlO Nicollo, santo Petronio , lan Domenico, 
san FrallCetoo, e san Manino advocati di poveri, et di rulla la celesti.1 
corte, et del beatissimo in Chrislo Paue per la divina providenzia Julio 
Papi ~ndo, et de tultl qU6tl magnifica rilti!. A utiliti! de prcdicti poveri 
vergognosi, et a merito de' procuflltOri di 6si poveri , per qualunque penooa 
porgeri. Idiuto, o vero l.sSllri. Idiuto per li dini poveri, SODO facti li pre-­
$Cnli capitoli, nel modo, e formi , come si dici! qui .ppl< ISO. 2'd: 

Considerando alcun patri del convento di S. Domenico di Bologna invi­
liti etiam da alcuni buoni cittadini, come in qualche dIIi d'Itll8li., ~t 

etilm fOnl de Itagli. usai onestamente si prevedeva alli poveri alli quali 
era qualche verSOlnl cl mendicare per 6ser caduti , e venuti in povali! per 
disgrazia et infortunii delli loro stlti, e condizioni, si come si vede quoti­
di.namenll: per più vari modi, e casi occorrenti, et etiandio de multi scan­
dali, se trovav.no in dicte miserabili peuone più per necessiti! , che per 
allnl causa, dove che ne risultava grande prdudizio delle anime loro, et 
danno Issli della nostri dIIi! . Volendo li predicti dlladini insiemme con li 
predicti patri mossi d, piet~ , et pro honore Dei provedere I dicti detfeni, 
peccati, e 5Clndali, et I quelli obviare quanto comporllrl le sue fone , dciii­
berano instituire, et ordinare una compagnia nell'anno 149:; Illi 2:; di mano, 
che fu il giorno dell'Annunziazione della Vergine, de X dlladini, li qU11i 
fos$Cro chilmali Procuratori de' poveri vergognosi della cilli di Bologna 
nel modo infrnscripto. 

In prima per lo reverendo patre priore de S. Domenico el lini suoi 
patri , et fratelli , fu factl ellcctione de fr1lte Antonio da Glandia del dellO 

Per Il valore di d,re , queslo lilolo ..,.le l, Stessa COMidcruiooe esposti 
alli noia )2. 
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monasu'ro, e! quale ceK1l$se per la ciuade noma diece citladini di buona 
fama, e condizione, et de OIJe$te ricrh~, e flK'\lltl, e soprattutlo de one­
Sta vita, e qualche dh'OZionc, e quelli dovesse chiamare, e p~garli, et exhor­
tarli a voleT'C' auumer il peso, carico, e fatiC1l per l'amor di Dio, e per la 
necnsit l di poveri predieti, et in qualche: satisbctione delli loro peeuu, 
et augmento de meriti, et in rimedio di evitar ogni scandalo potesse ocwrete 
per poo.-ertl, e necessiti. de dicti poveri vergognosi. El qual pat~ frate An­
tonio obediente a suoi superiori , volendo eJ[egui~ quanto le era stato im­
posto, con diligenzia, e matura consideruione cercò, et trovato interpellb 
multi, e vari cittadini da bene, e con loro con$ilio ne fu ellecto d iece quali 
furono gli infnSCTipti 1&:: lo eximio dottore di legi messere Augustino dei 
Uni , Unino dei Uni, Nestor dei FUSC9nri, Zeorgio de' Guastavillani, Riz­
zardo di Pepoli, Gian Battista degli Amurini, Bartolomeo dalla Bambase, 
Aiace Grato, Camillo Tanagna, e Florian da Cedropian. Li quali tutti per li 
rispetti, e C1IUse predicte furono contenti assumer d carico, o peso di 
provvedere a dieti poveri per tullO e! tempo della lot vita amore magni 
Dei. E cosI convocati tutti li predicti diete ci ttadini per [o predicto frate 
Antonio fermorono el suo proposito, animo, e volontl di voler tulli in­
siemme: per tutto il tempo della lor vita aver la procurlZione delli dicci 
poveri secondo la sua possanza. E perc~ non en loro, dove se potesseno 
congregare, e! predieto pat~ priore de volontl de tulli li frati del suo 
convento li concesse, e deputò la stanzia overo K"UOla posta sopra la casa 
della Compagnia della Croce, dove se legge la leuione • essi fnti , • bene­
placito de essi ft1l ti de S. Domenico con prottesta, che non s'intenda preiu­
dia~ a essi ft1lti , o conveoto, del dicto loro per loro concnso, come ho 
dicto. Nel qual loro cong.regandosi dicti cittadini con el dieto frate Antonio 
più volte, pigliarono ceno modo di provedere • dieti poveri w:rgognosi 
nel quale seguitorono più anni secondo li guidava lo Spirito Santo sema 
.ltri C1Ipitolo scripti. E considerando che dicto modo, et observaru., en 
boao, et utile I dicti poveri, se delibrorono • de voler ridurlo in scripto per 
fondamento, e governo de dietl compagnil e suoi SUCttSsori nelli infn­
saitli apitoli , alli quali non vogliamo se le possa aggiungere, o dimminuire, 
se non de volontl delli compagni per partito obtenuto per le tre parti le 
due. h. che dieto patre s'intenda enc:re, e possa esser uno del numero 
allo ~anito , o I?'rtiti se metteranno, o poneMlnno, li quali capilOli sono 
quesu, come qw appresso se diti 1&:: 

CAp. l 

. Primo hanno o~dinlto allento massimamente per esser conveniente, che 
Ofln, bona com~grua la qUlle adderisse alle cose spir itu.li in servizio di 
~o: . el bendiz.io ?rincipale dell'anime, non solamente se governi per 
ludlZlo, e pare~ IllCO, overo secolare:, sed eliam religioso, che delll com-

• Il INlIlOIICr;UO rea, $COU ombt1l di dubbio • delJbrono. 
.i miri di un errore ~ trucrlUore per .. deÌibtOlOCiO.. . 

R.it~n80 però 
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pagoi. abbia de continuo uno patre spirituale del predieto convento de 
S. Domenico dato, et eUecto in questo modo ~. Che l' pane priore se 
n'dlegga dui come piaceri a liua Paternitl de dicti suoi frati deUi quali 
la predieta COmPl8nia n'ellegerl una per part ito posto fra loro, et quello 
che avrl più fave bianche, quello ,'intenda esser ellecto per patre, et con­
numeMltO in dieta compagnia, et questO modo etiam se observi, quando 
accadesse el dicto paue esser rimosso dalla dieta compagnia per la sua re­
ligione, 1&: mandato in altra cittl, o loro, overo se absentasse per morte, 
o altro C1ISO, per lo qUlle fosse impedito, $l che se venga all'dectione d 'un 
altro nel modo soprl dieto, El qual patre spirituale abbia cura della buona 
fama de' compagni e quelli ammonirli, avvisarli, e correggerli per carità 
bisognando, e chi se vorl confenar con lui, o da lui ricceverà la santa C0-
munione, overo altri santi S«cramenti lo potrà fare , e ch'd d ieta patre 
abbia etiam a visitar dieti compagni in le loro inlermitl, e quelli exhortare 
alla Confessione, e Communione, et alle cose spirituali per salute delle loe 
anime, siccomo accade a fare segondo se dirl de sotto. 

CAp. II 

h em hanno ordinato, ch'd dicto palle spirituale sia sempre domandato, 
e richiesto a tutte le cose de importanzia per intendere suo iudizio, e pa­
rere bisognando, per esser etiam lui del numero, e della compagnia il primo; 
et che ogni prima settimana de! meK overo almeno per ogni priore de della 
compagnia a principio "hem del suo prioralo lotra otto giorni, celebri, e 
di~ una messa a laude de s, Nicolao panon principale, et .d\'ocato de 
della compagnia, alla qual messa debbano convenire, e trovan i tuni li 
compagni, ~Ilvo se fossero impediti per qualche iuna causa, et aUa qual 
messa vi siano sempre duoi onorevoli candelotti, compnti a spese deglli 
uomini de detta compagni., la qual meuI finita che sia il dieto patre 
potendo, e parendoli potere, faccia alli d ieti compagni qualche buona 
Uhortaz.ione a voler esser ferventi , e solecili a bene6.zio de dicti poveri, e 
cosI come a lui pareri meglio farle uno sermoncdlo spirituale. 

CAp. III 

lIem hanno ordinato, bench~ lin qui il numero de' procuratori oltre il 
pcatre spirituale sia stato di dieci, che da qui inanti sia di dodice, e qUeilO per 
iuste CAUse, e mnsime eliam per exemp[o dd nostro Messer l esù Christo 
il quale ellt:sse dodicc: apostoli , sI che saremmo per l'avvenire, et al pre­
sente dodice cinydinì oltre el patre spirituale, el qual rappresenta la per­
sona di Messer lesù Christo, ti qual pane si ~ d venerando paue frate 
Piolo da MitI.no mUttO de teologia, e li compagni sono al presente per 
tutto el tempo della lor vita zoè: 

messere: Cristovallo delli Angelelli Clvaliere, messere Augusuno degli' 
Uni dottore de lel!8e, menere Ludovico de' FoscheMlri, Rinardo de ' Pe-
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puli, Petmnio di Blnzi, Tommaso di Cospi, hcomo dal Gc:s50, AilCc: Gnto, 
&rtolomto Vidali, Pi('1" Andrn dai Gilli, fulio di R.iptt, e: Domenico 
d. San Pietro. 

Up IV 

hC'm hutno ordinato, che: fra It dicti compagni sc: ne: ellc:gg. uno per 
priore: di due: mesi di un. imbursazione: fan. de tuni li nomi de diro com· 
pl&t\i ~ti in uno bussolo, C't ogni due: mesi $C: ne avi uno ordmuiamente 
511[\,0 $C: fotnila l'imborsuionc:, deno priore:, che .i. J'ulumo de:ll. plece­
dente imbunuione, fosse: elilm a casu ttlCtO d pnmo d.ll. nuovI Imbur· 
s.uione, in qud caso possa etiam c:uc:re, e si. pnore: ordinuilmenle per 
quegll'lltri duC' mesi, salvo eti.m quando fuue tracto uno priore, el quale 
non potesse usar suo uffizio el attenderli per else:r fatto de' Signori Anzill11, 
o per infermilà, o per altro impedimento \USlO, o inle~lIot , o per IIbse:nzi. 
longl, ne' qUlli C'II$i se: ne traghi un Iltm dal bussolo. El qUII priore, 
tC'ngl , e seda nel primo luogo prts50 el paue Spi ntUlle, per quello tempo, 
che: Slr~ priore; el eliam terri, el Ivr~ III chi ... e delle asselte delle ghiesc:, 
et di ceranli, el quell. della C'IISSII delle scripture: in l. stanzia dove le: 

raddunemmo iruietnlDt, el eoam .\<ri cura dell. compas,ni. et de propporrc: 
quC'Ue cose, "ranno necc:uarie per li pollC'ri, e dc: dlCIi compaW\JI hem 
.vri con, e diligwria di fu ceratr deffiOam. con It rompagl\! dilli ciltldllll 
• ettti tempi dell'anno, el qudlo le: trov.ri, o uri pronltUO il nlTC'rtKII 
.lli compagni, el ogni COSI SI co/U('rv. quoudllll&fllc:nte per que:Uo, o quelli 
Ilii qu.aLi wi ordmalo, 

c.., V 

hem hanno ordin.to, che: minando uno dc:. diC1i compa",i SI' per 
morte, ollero per 5UO mallClmc:mo fa..c: 11110 privlto dc:. ehI compagnil 
per c:l;$tr incorrigibile, e: più volte c:uc:r n.to .dmonllo, el quale non le: 

\'oleJl,e corrtgltC'R', o fosse per lCandllo de\se: 1111 comNnia o per qu.· 
lunque litro modo fosse SUto timmoa50, e I. qUII pnvuione, e rimmozziooe 
Iii obtenUIi per_ le tre: parti delle quattro dcII. dicta comp.gni., intC'ooC'ndo 
sc:mpre:, che gll'mleTVengl, e sia chiamato al p:llre: 5plrilu.[e • dieto partito, 
e oon51p:1.0< AllOri, el in diclo caso. come: ~ dlcto de IOpta, $C: ne e1kgga 
un altro de buon. s,tlmma In luogo di qudlo fm'l" m'1IC'I10 per mOrle-,overo 
mnQUO, oome è diCIO, e 1:1 qual dazione le flcia In questo modo ~, 
Che: d priore: f~la avviur el patre spirituale, e tuni h compuani per lo 
Ille di, et ori nd loro 5OIito dell. lua co"iregazione per I. elltclione se: 
ha da flre de uno compagno, o più, ha tamen , che: primi I. millma de Iai 
glomo d dlcto Pltte splrltualC' devia cele-bnre la meSi. dello Spirito SantO 
lUI quale le. debbano tm ... , lulti h comPllinJ; Il qu.1 mes). finII. che: ... ri 
andarano, poi lo dlclO pIIlre 'plrilUlle con li comPlllni Il IUOSO IUO IOlito, 
el IYI d .vlnll Il ~fisso le inginocchieranno lutti, el il dlCIO f'ltre: 
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spirituale dir~ l. soli" orazione dello Spirito SantO el tiStu.ti che sarJlU\O, 
cischtduno nomi~'" due ptnOnc: • su. IU5" ('Onscienz., che si.no di buon. 
f.m., e f1puIUlone , computtmdo eli.m cl pIIlre: $piriru.le, che ne: poui ettaro 
nominu dui, li qu.h nomuUlu, IUItl .. 5crivc:.-.nno per uno de' com~ 
susa un foglio, e poi tUtll It propposu, e nomirati si rntueranno • parUIO, 
e quello, o quelli 1\'I'1Inno piÙ r. .. e bUlnche:, dumodo non .bblno II'IUIO 

delle due pIIrtI dc:.Ue tre, quello SUI elleclo nc:i1I dic" compagni •• 1 quale se: 
li pulari per lo pIIlre: Spirituale, e pc:r alcuni de' com~ni uuiemme, ovc:ro 
divisi ICCOndo pIIrc:ri ~ho, conforlandolo, el .11. 5afl1l e:Ucvont, et qullldo 
non voIts5c: ..ccept.re: se: o'eUtal un altro nel modo ilicto di 5Op1'1l. Qu.ndo 
.utero ICC't'ptUSC:l, allor1l lo di sc:gue:me con~ueto ncroglic:rsi Insicmrnt, 
r8Ccoho che SI' la compagm. e: fl'1llelli .1 suo loro deput.to, romp&risa lo 
ellecto con lo pltre ~ptrlru.le, e:t quello t.le: el1ecto ringrlZlari la com· 
pagni. dell. buon. opiniOne h.nno ,VUII di lui, nngrlZi.ndo Clllm Mes-c:re 
Domenc:dio, El in conllnente ti dlclo pllre spimullle, e: li compagni, lo rlc­
cevino g.udio Slncto IId OiCUlum pacll con IIbbl'1lZZlmc:n1l IOllIi, et quello si. 
postO .1 IUO loro COn\'Cniente, 

Up VI 

Item hanno onltn,no, che: .Imeno siano qu.ttm cassette In qu.tUO 
ghiefie. Un. In S Pletm per lo quartiere: di Porta S. Pietro, una in S_ Pe:­
Ironio per lo quullere de: Porti Sticf'l., una in S_ Domenico per lo quartiere 
de Poru Procul., un. In S, Z<l\'anne in Monte per lo qUlrtiere: di Poru 
Ravqt.nln., nclle quali C1Iutlte sc: J'O$:I& metter elle:rnosin. per dicli ('O'o't:rl, 
et elilm le: le mellino h ICtlnlrlni di quelle penone:, che: domlndl> lno le 
f06JC flUO e1kmos.in.a wlll romNnil_ 

C~p VII 

hm! hanno OnllNlltl, che ~nl domc:nia doppo \C'Spro, l"cm .l'ro 
ZIOmo, che: piÙ comc:nlellle, e CQfTlmodo pllCCr~ I dKu roml"llll Op<lltuno, 
eI dlcto pnore:, e compa!!nl le trovino nel loro de-putllo, O\'e:ro sc: dcputeri 
per tntUlre dell't1C'm05lnl dC" pove:rI, o per .ltre: cose: 'rrvune:nu an. 
COInl»&nil e tI;tUnll che: ill'1Inno çilSckt'lfun sc: Inginocchi l"lnli eI tlOeef 
Iiuo e dIIi tre Pater nouer, e: Ife Ave Miri. O\'e-fO que:ll'Ora:l'01le pllC'tr~ • 
lui , e poi Il metti' iCdC're: III suo loro consucto flsponde:ndo all'lnqUI~llIon( , 
stcondo le Siri dom.nJlIO dii priore, e dinribuiransi 1't1emosine a tultI 
qutlll, liemme: pareri .110 ('()$CIC!UI di quelli hlntnno mquisHo, I. 4o.W 
e[rmosllUi POI quel Il'rno mecJemo o\'efO litro 5tquconle la portino, o fiK.'\:loo 
portlre li dlctl mqu'~tI • d,cle pel'1lOnc: Ille qu_t. .ranno f~lIe diete 
elemoone: roti adnlOnJr d'ete- 1)(l~C're persone Il ben Y1vere: ontsllmcnte, tt 
I\'U buoni pIl,e:nu • porln well poverl~, ronfc:utlf!o.l sptS>IO, e ~lIr bene 
con DIO, e prqtlr f\O(>I;!ro SllInore per IUIII quelli danno dell1Of.ln •• 1111 
nmtr. rompqllli per lor IJUbvenaaone, el elilm per h dicu pl'OCUr1Itori e 
per 11 nostri Cill~ di RoIll(l:nl 
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u.p VIII 

he:m hanno ordinalo, che se facci. uno de:' compagni depo:sH.rio, d 
quale tenga presso di sè li libri, c scriprure pancnc:nlP • dicta cornp:&gnll 
et un altro depositario de:lli de:nari IUlli uranno diti per diclI pove:ri, e: 
c:hc se coglieranno dalle Clsstue 51 dc:' «reanu, 51 ella.m dc:lle gNC$C delle: 
quali $C fari menzione dc sono. El qu.1 dcpolllario .bbl' d. lener un 
libro ncl quale siano scripte lune le: penotlC .1Ie: quali se fali elemosJl1.LP e 
ciaschun povero .bbia l. su. parlita divisa un. dall'.hra, c SII c:xprt:Sso il 
suo nome:, e: cognome:, c qUlnli siano in famiglt. uuli, c JI1ulili, et ogni 
... "Oha se: le daril e:le:mosina sia posta l'elemosina .11. parma dc: eiurun.a 
penon. come ho didO. c quando qUC$to deposilano di dc:n.t1 non volC$sc, 
o non polCSse lenir que$lo libro, per lo priore $C ItOVf:r' per qud tempo, 
ne: sia ellello un altro qU31e faccia que:u'uffizio dilIgentemente .more DcI. 
Item volle:mmo sia elleno un .ltro dc dicli compagni depo5LIario delle 
farine , dci formento c vini se deporanno in la caSI della f3brica dc:lla 
f..1.donna dc C.liera nuovamente: loro elleno, el • noi concnso per gll'ope­
rarij de:lll diclI fabriCll. Ancora In que:ll. casa predlclI $C rippo"lt. li h)si 
se comprat1lnno, o\'etO ~ sarano dali per bisogno di dLcli poveri, e: lo 
guardiano de:I diclo loro abbia. C\J5Iodlte d)cll formenli \·Inl. e: fnsL Il 
uranno COnsegnali, e: diti in guardi., c dc que:i .ver C\JnI, c dlllgc:IUI, e: 
consegn.rli ogni \"Oh. le saranno dlm.ndatl per lo ptior CI uonlLni dc dlcta 
compagni. 5C'COndo 1. dispenSI se fari dc 10100 In zorno, e dc sepliman. 
in septiman., delle qu.li robbe, ~ formentl vini, e fll~i, O'o'ero dJl1ari, c 
farine $t. ne tenghi buon e chiaro conto suso un libro, e: giornak pt.T uno dc 
dicti compagni ellcclo, c deputala. qucu'uffizio per lo pnor el uomini dc 
dieta compagnia el ogn'anoo alla fin &::U'anno I5SCgtllt il coniO .lli dlCli 
uomini, ogni \"oh., che da loro Slr~ richiellO, CI inte:rpellato. 

(Ap IX 

Ilem hanno ordinllo, che l' dieto pnore d qual UTi pt.T lo tempo. ogni 
UbbalO con uno lk' compagni qu.le: • lui piK"f:f~ puuto cl mczo di ud. 
.lle qualllO ghlCSC: dove sono le: ClIlselle e dc quelle Icvl l'e:lefTlOt.lJ"lC: e: 
scripllTifil, che in que:lle: rittrovarA, et le dlCIe: elemosme c ICrlptarlnl por. 
t.1i • cna su. CS$O priore:, c 511liO un qUlnle:rnc:IlO, che lUL nli ONJnlPlO, 
regi5lrati li nomI, c cognomi delle: pcrsone, c f.miglie nominate: m dicti 
scripllrini ci~ ciascuno per qu.niero, e:1 .1 suo qua tllero li ICrlver~, c cosi 
ordInali; c li denari raccolti, c numerati, II porll lo torno come di sopra 
ordlnllo. all. ClISI, c ~oro predicto, dove i i taC'C08lloOO li dlCli uomini, c 
compagnl~ c vcdrl5SI I e:le~ma sali raccolt., e: qudla a»ign.ri .1 deposi. 
larlO e: lUI ne Ie:nghl buon conto, e: lo dlclo priore: poII lO che uri. OSn'uolllO 
• Kdere:,. e flCtl la arnione: come ~ dJClo dc sopra comLnci.ri • leggere: h 
KnptanOP, e le persone:, che domandar.noo, e: qUlvl li consult.ti lfisiemme 
te Sl dovli lIre ad lIl(cnd~re. e:1 mqllirere secondo li dlclL poveri domand.­
ranno, c poi l'allra settimana cialCl.lQO rifierili secondo la Iua COIl:JetID 
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$t' li parerl1 di d.rli, o no, CI secondo la dim.nda, che loro far.nno, se Li 
dari farm •. lknui, vino, c fuso secondo l. possibilili dd loro, e: secondo 
li <Kpo!'ilafl .nlnno da diSlrlbuire, e: de: tuttO quello se dlSlrlbulfi $t. ne 
len)!!-I bllOno. c chi.ro coniO per quelli • chi sarì dalO lale uffizio. Niente: 
di manco \·ogli.mo poi, dM: lo dleto poore, leni che .ni rulli li nomi, 
e: famiglie di uno qu.rIlcre 5C: ClIvi d. uno bussolo nel quale sia IUIII li 
nomi eIe' fntelli duoi tcriplarini per sorte, e: quelli due: • quali lot'CIori. I. 
sone: vaddlno all'inquis.izlone de que:Llo quartiere quella sellim.na, CI qu.ndo 
fO'lsc eXUKIO uno, che non polCSse, ne 51a ClIvalO un .ltro in 5UO loro, e: 
roll otC fa<;.(i. dc luni gll'.ltri qu.rtieri, c dc lempo in te:mpo ogni 5C:lli­
mani, ncoldando • qudll, dM: hanno d. mquirc:r li poVCrl, rinvenghino 
d.lli \icini dc buon. f.m. se loro pareri, innanzi, che vaddino • baller 
.ll'usso di quel raccomandante non tlSc:ndo persona rognit., se quello, 
o quelli sono persone d. bene, c che VIVlno in limor di Dio, e: sopra di 
ciò USIno grande dLligenu per evuar ogni K"Ilndalo polesse occorrere ,l 
per l'onore: d'esu coml'18nlll sI elillm per non dar m.lo exemplo al proximo, 
e:t dell'e:lemoo:me se distrlbUlr.nno ogni $t'pllman., vogliamo se ne faccia 
uno t~iolo SCfLplO dc m.no dc uno dc' fnle:Ui compagni, c di quaniero, 
se scriva li nomi dL quelle persone .lle qu.Li sali dato den.ri, fari n. , vino, 
o fatsi , ponendo CLUCUno .1 suo loro, e not.ndo J'de~m. se le d.ri , e: 
('()(l li nomi dL qudli due fraldll li qu.li .vranno f.lla l"inquisirione, e: rel.­
zlOne. e: loro (ll'.bmo • porl.r l'dellJO§in •• ClISI. E v"Illamo eli.m si. 
fallCl uno ICnpt.rLno • quell. f'O\·er. penon •. nel quale si. poslO, c dcscriptO 
ÙI qUlnlll1 &::11. f.nna 'C le dari, bollilO, e: suggellllo con lo bollo ddl. 
C'OOIr lpua dlrrellivo -d de:p05I1.rlo delta farin., e: 5OI10SCf1ll0 del noene 
dd priore, che: un per lo Ie:mpo Ancor. \ot"amo si. f.llo uoo manclllo 
.1 <kposlt.uio di denari, ntJ quale: siano dncrlpte rule: que:lIe persone .lle 
quali wl falla elemosina di denari, e C051 5l fali ogni ~lIIman. 

v.p X 

Item hanno t>l'dinalo, che dicii complllOi. .bbi. un. Clp$I con I. 
chi,wlllur •. e: che la Chiaft IU' 1'(1'0 cl priore, dM: sad per lo I~mpo. I. 
qu.1 cap a VOjllilmo, che lia nella ClIM, o loro deputllo pcr la congrcp­
IlOne nostra, nell. quale stiano le SCfiplure, CI .ltre C05C pertinenti. di'" 
romplpli. n quinle-me-lIi, bonc, huuoli, ClIlse:Ue, c simili C05C. 

u.p XI 

ltem hanno ordinato, che per diclI compagni •• bc:ndwo de dl~1I 
po\"eri .iano f.ui qulllro «rcanlÌ, overo più o maK) fone dc bilOjtrl<', 
("("Ime IIr1 per le fOle IOlenni, CI .hblno le ClIppe rouc indouo, li qu.1I 
.bbino • jtire .Ile t't.Khe. do\'e: nranno depullti dc: ccrare pt.T lo pnolre:, 
e complllni, e: per lua merttdc, c provifionc se le dJ. cl le:no di quello 
.vranno acqui~lIto re.r cl~mosina ttu"plO se Ul dKle ClS)Ctle: le le ritroVl~ 
IIJt:nto, o alti, che di quello non <kbbano partc:oparc: CUI CCInl1U. 
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v.p XI I 

han hanno ordinato, dlc: li prdati inquisilori flluovando quakhe 
pc:no!\a da bene blqnosa ndla sua inquisizione:, o visill, bc:ncM non fos.. 
lttO ne' scripurini I loro dati per lo priore, e COffiJ)'lni, esK'ndo rulti dui 
li COffiP'ini insiemlM, e d'accordo, li poHlOO dare per sua subvenzionc 6no 
a Klldi vinti e non più, li quali dinari poi sanno pO'ni a lagholo, 5eCOndo 
l'ordine prediclo. 

Wp XIIl 

hem hanno oroinato, che: dicla compagnia non abbia a lenere, o polo5(o 
dere CO$I. alcunm slabile, o immobile, la quale cc: f()f,$C. data, donlta, lela'a 
per testamento, lusala, overo che dicta compagnia, o procur1llori fossc:ro 
inuiruiti eredi a benefizio de dicti povefl. AnZI dicte robbe, o beni se deb­
bano alienare, e li denari se ne lrasse, se debbano dispenuc l' poveri I 
bc:nefizio dell'anime de quelle persone IvesK'ro dooalo, overo IllUto diCli 
beni immobili I dietl rompagnia O\'(ro poveri Vff8OSJ'05i; talvo e risero 
vatO, se non fosse: nato la volonti. de quelli, che aV('Ssino lusati tali beni 
immobili, che quelli lali beni dov«sino stlr, et c:uere perpetuamente ad 
uso, e henc:fuio dci dicli poveri, ~ li frulli, affini, ° ~ndite, o allro modo, 
° utilili. K' trahes.se d. diCli bc:0! immoblh, nel qual CQ() per tousfll'C alli 
VOlonÙl dci tr:!llaIOre, che cosi IVesse oromllO e dispostO, non se debbil 
eMi beni alienarr, anzi tenere in dieta com~llJa I benefizio dc:: dicti 
pO'veli 

UP XIV 

litro hanno ordinato, che d priore, che lIri per 10 tempo Il principiO 
delll qu~ima Ibbia da. dlegcr alcuni ddll compeani. quali Ibbino 
di visitar tutti li pret!ia.tori, o quelli, che loro pareli, e pregarli che aUi 
IUCli .udiluri vogliano p:r cadti. rKCOmandar li dicti poveri, e prq;lrli 
vogliano dar alcun subsidio, et etiam nararle le indulsenle, che coosqui­
uno a visitar d loro, et darli demosina e plrendo a dlcli e!lecli nlrarli 
il modo et ordine nc)$lro, et d peso, e canco, che: ha eua. compeanil in 
provedere a essi poveri et muime I tante famiglie, e penon~, .ccib .... 
pendo il biqno grande, et il buon governo, più facilmente le commovano 
I piel~, e m.isericordia, e fattino lIni rommovere. 

WP XV 

ltem hanno ordinato, che quando d pAtl'C !IC' infennlue, 0Vtt0 alcuno 
de compIRni, ,U'lltri compagni divene volte qUlndo lOti, quando K'COm. 
pagnlti v.dina I viSitar qudlo, o quciU IIr1lMO infirmi, e quando eone 
de biqno darli 'IOC('OrJ() di denari, overu d'allnl COM, qucUo !IC' flCCia a 
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Spese' dclla compagnia e questo ud uBWo de! priore ticcordarlo alli rom­
J)'Igni, et etiam d'avvi ... re il .,.ue spiriruale, quando lui non fo5.se infermo, 
K' degni andlr a visitare di<li infermi uno O più con sua commodili., et 
qual palre ~pirituale abbia a ricordar allo infumo le confessioni, e le altre 
preparuioni a ... Iule dell'anima e qudli conforlare a buona pazienza. 

WP XVI 

+ Iesut + Maria + 
Item hanno ordinalO, che quando alcuno de' compagni morisse, cia· 

K'Uno degll'altri compagni debbia a sue: spese far dire: una messa per 
l'anima dd defunlo, CI eliam debba dire una volta l'uffizio de moni, 
overo li s.c:lte psalmi penilenziali per l'anima sua. E quando d corpo sui 
porlalO alla s.c:poltura, dc:bb.no IUlli li comJ)ll8ni accompagnar ci corpo 
POSI funus per fino denlro la ghiesia dove sari ponalo d$O corpo, e che 
li ct:ranti abbino da porlar qUlttro doppieri uno per cilK'Uno con le sue 
cappe roue in douo imita funus ila che la S~ ddla ttr'l, se faccia a 
SpcK d~ll'uominl de ulcla compagnia, e non de' po\·eri. 

Up XVII 
Ohi/CO tifi prt01t 

Ultimo st' uhonano IUlli li compagni. e ciascuno. che li piacia ~nc~ 
non ,ia ool18alo, o lenuto IISIarM' de pafl:1r qualche cosa mensual.mente 
lanlO, quanto pal'tti. I lU~ COKieNIC, accib, che la loro faliat , rora, et opera, 
aiutati (tiam coo qualche: ekDiOIina sia più meritoria. e grati I Dio, e 
che d prior, qUI pro tempore erti uhorti li romp"ll'i ad; er IOleciti I 
dclla compagnil e di eMef'Cllani nell'opere onesle, e lU.ro.ni da pc:«ati, 
e COO\pllftni ICIIndaiOl.i, e di lOfthi. e balli. e che !IC' sforzino mantener buona 
fama per ~. e per la rom~la I laude dell'onnipotente Dio. Amen. 
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